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1.

io esalo, sibilo una parola stanca e gentile come “merda”, poi strappo via ‘sto foglio dal rullo della macchina da scrivere. e ve lo regalo.

C.Bukowski

Birre Amare
Qualcuno sta bussando alla mia porta. Non mi aspetto che lo facciano alle tre di notte. Deve essersi sbagliato. Gli do il tempo per accorgersene. Non mi piace mettere fretta alle persone, soprattutto se hanno delle cattive intenzioni. Ecco, deve aver capito quello che c’era da capire. Ma che, ora sta cercando di infilare le chiavi nella serratura. Inizio a pensare che il tizio si senta poco bene. Oppure è uno di quelli che sparisce dalla circolazione per un paio di mesi e, vinto dal rimorso, torna a casa dalla sua mogliettina nel pieno della notte di un giorno qualsiasi. Lo so perché anch’io l’ho fatto. Se mai dovesse entrare glielo darei io un consiglio. La prossima volta che te ne vai ricordati le chiavi.

Ho passato una brutta serata e una volta a casa mi sono scolato una dozzina di birre. Se ora non galleggio come un astronauta, poco ci manca. Ma quelle sul tavolo non sono le solite birre che compro al supermercato. Sta a vedere che questa non è casa mia. Magari è lui che vive qui e sono stato io ad entrare nel pieno della notte in casa sua. Mi guardo attorno. Ci sono le mie foto, i miei calzini e poi quel gatto lo conosco. Non ho dubbi. Questa è casa mia. E adesso che ci penso quelle sono le birre amare che mi ha portato un amico. Ha la cantina piena di quella roba. Non riesco a dirgli di tenerle per sé, così ora finisco per sentirmi come un astronauta.

Intanto quello alla porta sembra divertirsi, come se tentare di centrare il buco della serratura alle tre di notte fosse una cosa divertente. Prima o poi si stancherà. Lo sento allontanarsi. Deve essere andato alla ricerca di qualche sasso per far saltare i vetri della finestra. Non ha una buona mira, ma la fortuna è dalla sua parte. Ci siamo. Ora vorrà entrare dalla finestra. Mi sistemo i capelli. Non voglio che si accorga del mio stato. Per la faccia non ho potuto far niente. 

Non succede nulla.  Una macchina si è allontanata ad alta velocità. Sarà andato a chiamare rinforzi. Dopo venti minuti ritorna. Ancora solo. Non deve conoscere gente disposta ad alzarsi nel pieno della notte. Magari si è procurato un fucile? Quelli li trovi sempre. 

Mi apro un'altra birra. Brindo alla nostra salute. Sento un ronzio. Il ronzio diventa presto il rumore di una motosega. Deve essere un tipo determinato per far ricorso a un aggeggio del genere. I vicini non mi danno certo una mano, continuano a dormire nei loro letti.  E’ entrato dalla porta con quell’arnese. Avrei dovuto dirgli di pulirsi le scarpe sul tappeto, ma me ne sono scordato. 

Saltare addosso a uno sconosciuto nel buio non è il mio forte.

Accende la luce. Si comporta come fosse a casa sua. Quando lo vedo resto sorpreso. E’ una donna niente male con le cose al posto giusto. Sulla trentina. Veste davvero male, ma non glielo dico. Ha il viso accaldato e tiene la motosega come fosse una borsetta. Come se niente fosse si siede e inizia a parlare. Si sente a suo agio. Deve essere una di quelle persone con un grande spirito di adattamento. Si accende una sigaretta e ci guardiamo per un attimo. Non deve trovarmi attraente. 

Non è da tutti entrare nel pieno della notte in casa di un estraneo e accendersi una sigaretta. 

Cerco di assecondarla. Le offro una birra che non accetta. Secondo lei dovevo saperlo che non beve birra. 

Viene fuori che è mia moglie. Io lo so  bene che si sbaglia, ma non mi va di urtarla. Ha pur sempre una motosega. 

- Bella motosega ! -.

- Ah già, lo sai che papà un giorno o l’altro ce l’avrebbe prestata -.

- Per la segatura non farti problemi. Ci penso io a sistemare tutto -.

- Beh, non sarei dovuta entrare in quel modo -.

- Quello che fatto è fatto ! -.

Certo, una moglie dovrebbe averle le chiavi di casa, ma pensarci in questo momento non serve a nulla. Mi abituo alla situazione. E’ pur sempre una donna. Rinuncio facilmente a dire la verità.

- Aspetto un bambino! -.

- Dimmi dove e ti ci porto -.

- Sono sei mesi che lo aspetto! -.

- Avresti dovuto dirlo prima, come vuoi che sia ancora lì ad aspettarti.  Avrà preso l’autobus! -. Provo a farla ridere. Non ride.

- Tu non credi alla cicogna? -.

- Prendere l’autobus è più facile che saltare in groppa a una cicogna-.

Non sapevo quello che stavo dicendo.

- Come vorresti chiamarlo il bambino? -.

- Ce l’avrà un nome! -.

- A me David non dispiace. Cosa ne dici di David? -.

- Da quando in qua te ne vai in giro a cambiare nome ai bambini che aspetti?-. 

Sto esagerando. L’alcool mi fa superare le barriere.

- Se eri contrario, dovevi dirmelo subito? -.

- Perché dovrei prendermela? Sei libera di aspettare chi vuoi -. 

- E’ un maschietto! -.

- Fantastico. Di sicuro non vedendoti arrivare sarà andato con i suoi amici a giocare a basket!-.

- Dovrei chiamare un dottore -.

- Non credi di esagerare. Col basket non è mai morto nessuno -. 

- Sei tu il padre del bambino che sto aspettando -.

E’ una discussione da pazzi. Fingo di essere turbato, quasi fosse vera la storia della mia paternità. Poi lei dice che si sente stanca e che  ne avremmo discusso la mattina dopo. Ora voleva solo andare a letto.

Dice anche che la strada la conosce. Sale le scale dopo avermi augurato la buona notte, poi chiude la porta della camera da letto. Non ho più niente a cui pensare. Deve essere un sogno oppure c’è qualcosa che non va in quelle birre. 

La mattina dopo mi sveglio con la testa più leggera del solito. Non salgo nemmeno a controllare come se la passa nella mia camera.

Meglio abituarsi subito a questa nuova vita. Preparo una spremuta di arance e dei panini, poi salgo di sopra. Lei non c’è. 

Resto in piedi anche quella notte. Se qualcuno bussa alla mia porta, mi aspetto che lo faccia alle tre di notte. 

E’ una brutta serata, così decido di finire la scorta di birre amare del mio amico. Niente visite.

La prossima volta sarà meglio chiamare la polizia. 

P.N.
30 - Motel Celine
-Morta Signore…Motel Celine…Camera trenta… Sì Signore… Segni di soffocamento… Lividi sul collo, mi hanno avvertito cinque minuti fa… Circa trent’anni Signore… Devo passare a prenderla?… Va bene allora ci vediamo sul posto…-

Si diresse verso l’ascensore mentre il quadro di Celiberti, appeso alla parete, rifletteva le onde di malessere prodotte dalla sua mente. 

Cercò di contrastare il vago smarrimento che lo accompagnava appoggiandosi al muro mentre il profilo della donna in nero andava delineandosi in fondo al corridoio. 

Vedendola avvicinarsi rapidamente si sentì costretto ad afferrarla per il collo. La guardò negli occhi fino a quando si rese conto d’averla portata allo spasmo, liberò la presa lasciandola cadere violentemente a terra. 

Rimase immobile, di fronte al corpo esanime, con le pupille focalizzate all’infinito mentre l’avvertimento di un gelido tremore lungo la schiena preannunciava l’imminente svenimento.

Quando si risvegliò, i seni ancora caldi della donna sotto la guancia gli fecero capire di essere caduto sul cadavere. Con un riflesso di disgusto si scostò tentando di rimettersi in piedi ma l’equilibrio si oppose al movimento, come provato da una serata a base alcolica, lasciandolo privo di riferimenti. Decise ugualmente di trascinarla nella stanza in fondo al corridoio ma quando spalancò la porta ogni ricordo dell’accaduto svanì.

Abbandonato il corpo vicino al letto matrimoniale si sedette sulla sedia di legno accanto alla finestra chiedendosi chi fosse quella donna e chi fosse egli stesso. Il vuoto nella mente si amplificò, la luce si fece fastidiosa ed il rumore delle auto prese i toni di una strana melodia. Vide un pacchetto di sigarette sul tavolo, ne estrasse una e l’accese traendone avidamente una lunga terapeutica boccata. Guardò attentamente la donna, e l’assoluta incapacità di realizzare il senso di tutto quello che stava avvenendo lo fece precipitare nel vuoto. Con un gesto istintivo diede un pugno alla parete dicendo -Cosa faccio adesso? Che cosa faccio?!-. 

Le mani gli tremavano. Si sentiva come un fuggitivo sul ciglio di un burrone. Tentò di bloccare una offuscata visione di bambini, credendola frutto di una reminiscenza del passato, poi prese le chiavi infilate nella serratura interna, uscì dalla stanza e la chiuse a doppia mandata. Si diresse verso le scale per timore di condividere l’ascensore con qualcuno, oltrepassò la gran porta d’ingresso e scelse la direzione meno affollata. Camminando si rese conto di poter recuperare la propria identità solamente cercando delle risposte nella stanza da cui era fuggito, allora seguì a ritroso il percorso fino a quando fu nuovamente di fronte alla porta numero trenta.

La aprì lentamente ed entrò. Vide la donna in nero seduta alla scrivania. Le si avvicinò silenziosamente alle spalle estraendo la siringa dalla tasca e con un gesto preciso le bucò la carotide premendo lo stantuffo. L’urlo assordante della donna si propagò nell’ambiente come un onda esplosiva rendendolo vittima di una gelida vibrazione che lo fece svenire bruscamente. 

Aprì gli occhi credendo di essere in un sogno, per un attimo la sua attenzione fu rapita dai raggi del sole che filtrando dalla persiana formavano dei giochi di luce con la polvere sospesa nell’aria, poi rivolgendo lo sguardo verso il lato opposto della stanza vide la donna in nero che con inconsueta lentezza si contorceva nel letto tenendosi le mani attorno al collo. Richiuse gli occhi qualche secondo per capire l’effettiva natura delle immagini e disse -Chi sei tu? Chi sei? Perché stai male? Dimmelo?-. Riuscì ad ottenere in risposta solamente dei gemiti di dolore prima che una gelida frustata lo colpisse nuovamente alle spalle, rubandogli tutto. 

Il telefono squillò. Estrasse la testa nascosta sotto il cuscino. Rapidamente cercò la cornetta sul tappeto e la accostò all’orecchio dicendo con voce baritonale -Pronto! Chi è?-. 

Gli rispose una voce maschile conosciuta -È l’investigatore Folco Fendero?-. 

-Sì! Chi parla?- rispose Folco. 

La voce replicò -Sono Cortile! Investigatore, deve subito venire alla centrale, c’è stato un omicidio. Una donna Signore. Nella camera numero trenta del Motel Celine. Venga subito, dobbiamo andare a fare il sopraluogo-.

-È in macchina?- disse Folco.

-Sì Signore- rispose Cortile. 

-Come è morta? C’è qualche indizio?- chiese Folco. 

-Segni di soffocamento Signore. Mi hanno riferito che ha dei grossi lividi sul collo ed il segno di un’iniezione sulla carotide- disse Cortile. 

-Età presunta della vittima?-. 

-Circa trent’anni. Devo passare a prenderla Signore?-. 

-No!- rispose Folco infastidito. 

-Va bene allora ci vediamo sul posto!- disse Cortile. 

Folco appoggiò la cornetta sull’apparecchio e con un gesto atletico scivolò fuori dal letto mettendosi le ciabatte. Andò in bagno, si lavò la faccia e guardandosi allo specchio cercò di ricordare il sogno che la telefonata aveva bruscamente interrotto. Fu tutto inutile, i meandri della sua mente lo avevano già completamente riassorbito lasciandogli solamente una strana sensazione di malessere, la stessa che provava alla vista dei cadaveri durante i macabri sopraluoghi. Prima di uscire dalla porta guardò sua moglie che si era già riaddormentata profondamente poi andò nella stanza dei bambini per salutarli, ma sentendoli russare decise di non svegliarli. Entrò sbadigliando in cucina, aprì il frigorifero e prese una bottiglia d’acqua, ne bevve un sorso e la riposò. Si diresse in salotto seguendo gli abituali meccanismi di risveglio, ma la sua attenzione fu rapita da un mazzo di chiavi che a prima vista non riconobbe. Lo raccolse da terra ed avvicinandolo agli occhi lesse sul portachiavi la scritta “30-Motel Celine”. 

Un brivido lungo la schiena riportò alla luce alcune immagini del sogno dimenticato. Si guardò le mani e disse -Cosa sta succedendo? Oh mio Dio non può essere!-. 

Lasciò cadere le chiavi sul pavimento di marmo poi s’inginocchiò preso da un’incontrollabile angoscia. La realtà dei fatti lo colpì totalmente ed il pacchetto di sigarette sul tavolo fu solo l’atroce conferma delle proprie paure. Per quanto si sforzasse di non credere a quello che stava vedendo, ogni barlume di ragione riportava alla luce una nuova sequenza dell’atroce incubo, spegnendo con il peso dei sensi di colpa ogni sua minima capacità di reazione. 

Si sentì obbligato ad impugnare la pistola d’ordinanza. Quello che aveva creduto essere solo un riflesso della mente si rivelò come il possibile ricordo di avvenimenti reali e il desiderio di riaddormentarsi senza il minimo sentore di aver visto la fine sembrò essere l’unica soluzione possibile. 

Aprì gli occhi lentamente. I gemiti della donna lo costrinsero a rialzarsi. Le prese una mano dicendo -Non preoccuparti sono qui con te. Dimmi cosa è successo. Perché non parli?-. 

Lo spavento giunse all’improvviso, quando la vide cadere scompostamente da letto, in preda alla follia. D’impulso corse fuori dalla stanza senza voltarsi, fece qualche passo verso l’ascensore e si appoggiò alla parete mentre il profilo della donna in nero si delineava barcollante in fondo al corridoio

M.C.

Si tira a campare
Il sudore colava sulla mia pelle come acqua piovana su un finestrino. Il suo acre odore riempiva l’aria tutt’intorno a me. Misto a questo sgradevole puzzo, un aroma ben più infido vi si annidava, era l’odore della paura che mi attanagliava. 

Loro ci misero poco ad accorgersene e sembrarono nutrirsene. Iniziarono a schiaffeggiarmi ripetutamente, biascicandomi contro parole che non conoscevo ma che dal tono minaccioso con cui venivano pronunciate intuivo chiaramente essere invettive nei miei confronti. 

Contai tre persone, tutti abbastanza giovani, palestrati e ben motivati.

I ripetuti schiaffoni mi avevano reso le guance livide e tumefatte ma loro non sembravano affatto impressionati dal mio aspetto e lasciavano presagire che lo stato in cui volevano trasformare la mia faccia era ben lontano dall’essere raggiunto. 

La stanza in cui ero prigioniero era spoglia e macchie di umidità incrostavano ovunque le pareti, mi avevano tolto i vestiti. Le mutande non erano certo sufficienti a respingere le scariche di gelo che mi correvano su lungo la colonna vertebrale fino al cervello. 

Tra uno schiaffo e l’altro avevo giusto il tempo per un paio di tremiti di freddo. Avevamo raggiunto un buon ritmo. E se non altro gli schiaffi mi aiutavano a scaldarmi. A metà dell’opera i tre sembrarono stancarsi di me e si diressero verso la stanza accanto dove potevo sentirli discutere animatamente. Prima di allontanarsi però mi legarono e mi imbavagliarono amorevolmente alla sedia. Così impacchettato mi rimase solo la forza necessaria per continuare a sudare…

Le palpebre si riaprirono lentamente, la nebbia che si era adagiata come carta velina sui miei occhi indugiò a lungo prima di allontanarsi. Il passaggio dallo stato incosciente allo stato cosciente mi diede modo di soffermarmi a riflettere su ciò che mi stava accadendo e più ci pensavo più non riuscivo a trovare una sola ragione per la quale mi dovessi trovare in una tale situazione di merda. 

Tutto era cominciato la sera prima, quando ero andato in quel dannato locale, nella frenetica zona di Kasbah. In verità mi ci aveva portato una ragazza conosciuta lo stesso pomeriggio in spiaggia.

La ragazza non era bellissima, ma era stata lei a farsi avanti per prima, motivo più che ragionevole per considerarla più bella di quello che era.

Il locale era piccolo e zeppo di gente. Il solo pensiero di muovermi mi faceva sudare. Non era certo il posto per me, ma la ragazza si dimostrò provocante fin da subito e il locale a poco a poco si fece più intimo e  accogliente. 

Il tempo si fece liquido e scivolò via senza che me ne accorgessi. La gente iniziò a diradarsi consentendoci maggiore libertà di movimento. Le mani della ragazza mi accarezzavano, mi esploravano ed io come inebetito lasciavo fare.

Mi svegliarono bruscamente da questo stato di estasi due uomini che con fare minaccioso si avvicinarono a noi, dissero qualcosa alla ragazza e poi furono su di me. Mi spinsero, mi gridarono addosso la loro bavosa rabbia, motivata da non so cosa.

Non ebbi il tempo di pensare, vidi una mano chiusa schizzare in avanti verso di me. Una saetta… poi il buio.  

Affinai l’udito in direzione della stanza accanto…nulla…nessun rumore. Forse erano andati a chiamare rinforzi per pestarmi meglio. La paura che si era ormai impadronita delle mie membra mi solleticò con maggior forza. Ormai pensavo al peggio. Per quanto ne sapevo potevano essere terroristi o chissà cos’altro.

Tutto d’un tratto mi accorsi di non avere più le braccia o almeno non le sentivo più. I tre bastardi si erano preoccupati di legarmi le braccia fin troppo strette dietro alla sedia e la circolazione era andata a puttane già da tempo. Cazzo, cazzo, cazzo…

Urlai, imprecando. Il risultato fu solo un acutizzarsi del dolore alla mascella.

Il tempo passava lento e pareva divertirsi ad allungare questo stupido gioco.

Chiusi gli occhi un attimo, concentrai le forze per provare un’ultima volta a liberarmi da quella scomoda posizione. 

Quando riaprii le palpebre, come per magia, si parò dinnanzi a me la ragazza del locale. Mi slegò. Mi rivestii velocemente. Ci buttammo a precipizio giù per le scale. 

Io mi reggevo a fatica e lei mi cingeva la vita per non farmi ruzzolare giù come uno stupido. 

Immaginavo i titoli sulla pagina della cronaca: turista in fuga da un gruppo di terroristi cade da una rampa di scale e muore sul colpo. Roba da ridere.

Finalmente fummo all’aria aperta. Aprii i miei polmoni come non mi ricordavo di aver mai fatto prima. Trangugiai tutto quel niente che avevo davanti fino a tossire dallo sforzo. La ragazza mi incalzò, non c’era tempo da perdere, potevano tornare da un momento all’altro.

Ci trovavamo in una zona portuale. Probabilmente nei miei giri solitari avevo già bazzicato un’altra volta, mi sembrava di riconoscere alcune infrastrutture. L’angelo custode che avevo al mio fianco sapeva il fatto suo, fermò al volo un taxi rischiando di finirci sotto e mi ci cacciò dentro. Mi sentivo un perfetto imbecille. Salvato da una donna in quel modo.

Di certo non avevo fatto una gran bella impressione su di lei fino a quel momento. Il taxi ci depositò poco lontano, affittammo una stanza di un bettola di second’ordine. Quando ci sentimmo entrambi al sicuro la ragazza si prodigò per spiegarmi l’accaduto. Io la zittì quasi subito. Francamente non mi interessavano più i cosa ed i perché. Era giunto il momento di dimostrare che ero un uomo. 

Fottemmo come cani. Io non ero mai stato un gran che a letto ma lei ancora una volta si dimostrò superiore ad ogni mia aspettativa. Lasciva e vogliosa tirò fuori il meglio di me. Nessuna smanceria, fu tutta sostanza.

Ci facemmo portare un paio di bottiglie di rum e qualcosa da stuzzicare. Bevemmo fino a notte fonda ed io quella notte, l’amai davvero.

La mattina seguente un cerchio alla testa mi diede il buongiorno. Il corpo smembrato come scavato dall’interno. Le viscere in fiamme. 

Mi guardai intorno, lei non c’era più, la cosa non mi sorprese. Istintivamente controllai se mi era rimasto il portafoglio. Stranamente dopo tutto quello che era successo era una delle poche cose che era rimasta al suo posto.

Scesi, pagai il conto della camera ed affacciai il pallido fantasma di me stesso alla luce del sole di mezzogiorno.

Vedete, a volte tutto sembra andare storto altre volte no. Non ho mai capito perché. Alla fine ero ancora in giro ed ero disposto a giocarmela un'altra volta. Solo questo ha importanza.

M.B.

Ultimo giro
- Se proprio dobbiamo stare tutti nella mia macchina, almeno fate entrare un po’ di aria. Non si respira - 

Secondo loro non c’erano problemi, così i finestrini rimasero chiusi.

- Come non detto. Vi andrebbe allora di fermarvi un attimo per una boccata d’aria? -

Avevano la bocca cucita. Avrei dovuto ricordargli che erano stati loro a obbligarmi a salire sulla mia macchina e partire. Rinunciai. Dovevano avere un piano da rispettare. Niente strappi alla regola, erano dei professionisti. In fondo li capivo, nemmeno a me piace quando qualcuno si intromette nel mio lavoro. Se almeno mi avessero lasciato guidare, avrei ammazzato un po’ di tempo. Non sono il tipo che si butta fuori strada, mi piaceva però l’idea che lo pensassero. 

Li avevo a portata di nuca. Mi mancavano le forze. Non è da me colpire qualcuno alla nuca. Lo avevo capito: non avevo le palle. Perché non provare con dei pizzicotti? Sono un maestro in fatto di pizzicotti. La mia idea di violenza faceva ridere i polli.

Quello alla guida sembrava il più abbordabile. Non doveva essere uno di loro, era senza dubbio un onesto cittadino. Quello di fianco doveva essere il capo. Ben piantato e cattivo al punto giusto. Era l’unico ad avere una pistola. La classica persona cui conviene ubbidire. Aveva l’aria di uno che le vacanze non se le gode perché ama troppo il suo lavoro. Uno solido. Inutile starci a parlare. Parlavamo due lingue diverse. Guerra e Pace! 

Prese anche a fumare. Ma come, io a lamentarmi che non c’è aria e quello si accende una sigaretta? Da non crederci. Mi disse di fare silenzio. Non avrebbe voluto sporcare il parabrezza con il mio cervello. Seguii il suo suggerimento.

Io stavo dietro, tra due tizi cui la palestra doveva aver fatto del bene. Avevano l’aria di quelli che ne avevano prese un sacco da piccoli, tanto che alla fine si erano decisi a iscriversi a una palestra. Io avevo avuto lo stesso loro problema, ma avevo un altro rimedio contro le botte. Sganciavo qualche verdone, i miei erano benestanti. 

Avevamo lasciato da un pezzo la città. Niente male come tabella di marcia. La mia macchina andava che era una meraviglia. Il mio meccanico aveva fatto miracoli, lo aveva resuscitato quel catorcio. Niente ci avrebbe fermati. Non restava che sperare in un improvviso attraversamento di cinghiali. 

Dopo un po’ si fece viva anche una vespa. Mi prese di mira. Tranquilla, si faceva una passeggiata sulla mia gamba. Ma da dove era entrata? Eravamo praticamente sotto vuoto da diverse ore. E poi nessuno stava mangiando pollo allo spiedo.

Devo dire che quei quattro non erano certo dei compagnoni. Nessuno spiccicava una parola. Magari pensavano a mogli e bambini. Lo speravo. Chiesi al tizio muscoloso alla mia sinistra se gli andava di cambiare posto. 

- Da piccolo viaggiavo sempre dalla parte del finestrino. Un ottimo modo per ingannare il tempo -

A Mr.Muscolo la cosa non fece una grinza. Dovevo starmene lì senza fiatare. Pensava forse che uno come me sia capace di lanciarsi dalla portiera di una macchina a piena velocità? Iniziavo a dubitare della sua intelligenza. 

- Siamo da così tanto tempo nella stessa barca e non ci siamo ancora presentati - e io che pensavo saremmo potuti diventare amici! Finita questa storia, sarà difficile uscire assieme a bere una birra.

- Fate come volete! -

Di accendere un po’ la radio non se ne parlava. 

- Un aggiornamento sul traffico è sempre utile. Se poi finisce che restiamo in coda non date la colpa a me -

Il tizio solido sembrava aver accusato il colpo. Ci siamo. Eccoci. Quattro uomini in viaggio che riscoprono il piacere della musica e dei notiziari sul traffico. Io, il quinto, rimpiangevo il silenzio di prima. Il loro gusto musicale era terribile, come l’odore dell’aria nella macchina. Musica viziata! Finsi interesse e chiesi di quale stazione radio si trattasse. Volevo farmeli amici. Loro, come al solito non risposero. Erano dei bambinoni. 

Niente cattive notizie sul traffico. 

Niente incolonnamenti, rallentamenti. Niente lavori in corso. Non era nemmeno la stagione dei cinghiali. Avevamo la strada spianata.

Ce ne stavamo chiusi là dentro, fermi come l’aria, da troppo tempo. Se mai fossi uscito da quella macchina ci sarebbe voluta della riabilitazione. La strada sotto i miei piedi era liscia come il burro, senza tombini. Quando passammo davanti ad una discarica il capo fece segno che lì non andava bene. Io confermai. Iniziai a farmela sotto. Avevo il singhiozzo. Mi viene sempre quando ho paura. Mr.Muscolo si offrì di darmi una pacca sulla schiena. Gli dissi di andarci piano con l’affetto. Cerco un aggancio.

- Se vuoi io e te possiamo scappare e dividerci il bottino - dissi sottovoce. Lui mi fece notare che non c’era nessun bottino. Mi ritornò il singhiozzo. 

Erano così crudeli da uccidermi gratuitamente o qualcuno gli aveva chiesto di farmi un po’ di paura? Ero fuori strada.

- Ragazzi, adesso devo proprio lasciarvi, me l’ero scordato. Ho un appuntamento con il mio dentista. E’ per via della carie. Non vorrete che me li rovini questi denti. Io ci lavoro coi denti -

- Sei solo un assicuratore! - minimizzò Mr.Muscolo. 

- E poi devo vedermi con il mio avvocato. Io e mia moglie abbiamo deciso di divorziare. Lo so, non ve lo aspettavate. Che ci volete fare! Così mi mettete nei casini. Come non detto - 

Dirgli che la musica iniziava a piacermi non sarebbe servito a niente. Se dovevano uccidere, avrebbero ucciso. 

Potevo ancora salvarmi? Ero il solo a crederlo, specie dopo aver forzato, come se niente fosse, un posto di blocco. 

- Ehi, la macchina è la mia - dissi - ma non ci sono problemi. Penserò io ai danni alla carrozzeria -

Mi dissero di non fare i capricci. Mandai giù anche questa. Avevo la vista appannata. E’ quello che mi capita quando penso ai miei debiti finanziari. Mia moglie ha la vista sana. Lei non se lo immagina di essere sul lastrico.

L’onesto cittadino al volante non aveva aperto bocca dall’inizio. O la cosa iniziava a piacergli o se la faceva sotto più di me. Fuori, il cielo era stellato e la gente se ne stava chiusa nei Mc Donald’s. La poesia non serviva. 

Per carità, per essere dei gangster era gente ben educata. Non si erano mai fatti scappare un mezzo rutto. Mi avevano offerto anche delle patatine. Stavo alle loro regole, visto mai alla fine venga premiato il più educato del gruppo. Non si sa mai. Una idea precisa non me la ero ancora fatta. La sensazione però era che prima o poi avrebbero iniziato a trattarmi male. 

Avevo le gambe incollate al sedile e mi prudeva il ginocchio. Ero ancora vivo, e la cosa non mi dispiaceva affatto. Se volevano che ci tenessi di più alla mia vita, beh, ce l’avevano fatta. Potevano anche farmi scendere. Niente di niente. Viaggiavamo su lunghezze d’onde differenti. Tanto valeva avere a che fare con qualche altro genere di mammifero. C’è gente che va d’accordo coi delfini. Si poteva anche provare. 

Stavo fantasticando sui delfini, quando imboccammo una strada sterrata.

- Ci siamo! - aveva detto il capo. Me la stavo facendo sotto. 

- Finalmente si esce dalla macchina - dissi io ottimista. Mi sistemai i capelli e, guardandomi allo specchietto retrovisore, notai un po’ di barba sul viso. Fui l’unico che si specchiò. Mi avrebbero ucciso per la mia vanità?

Non mostravano segni di stanchezza. Erano dei duri. Quando proposi di scambiarci il numero di telefono dissero che il mio già lo conoscevano. Mi volevano bene. 

Quando la macchina si era fermata, non mi ero accorto che eravamo finiti in un drive-in. Che pensiero gentile, un bel film prima di farmi fuori. Almeno un ultimo film dura più di una ultima sigaretta. Probabilmente non sopportavano l’idea di farmi cessare di vivere. Un atto di vero romanticismo. Bastava dirlo. 

Eravamo in ritardo per il film, i titoli di coda sullo schermo ci intristirono.

- Se volete ragazzi conosco un altro posto? -

Questa volta il capo mi puntò la pistola alla fronte. Doveva tenerci molto a quel film. Ci guardammo negli occhi. 

- Risali in macchina - mi ordinò lui. 

- Non vorrai sporcare la mia macchina. Ho cervello da vendere - replicai,vergognandomi di quella mia uscita. 

Iniziavo a fare lo sbruffone, ma imparai in fretta che quello non era il mio mestiere.

- Come comico non avresti fatto ridere nessuno - sottolineò il capo.

Ridevo di me. Non era il momento di mettere in discussione la sua preparazione scolastica.

Per fare un buco nella fronte a qualcuno basta avere una pistola e un dito, nemmeno tanto buono. Non ci vuole la laurea. Eravamo agli sgoccioli. 

Loro sapevano chi ero e il mio nome non avrebbe costituito una minaccia. Non conoscevo nessun pezzo grosso. A parte il direttore del supermercato sotto casa. 

Dovevo provarci. Chiesi a quei quattro di dividere almeno i soldi della benzina. Mi fecero scendere di nuovo dalla macchina, senza darmi nemmeno il tempo di sgranchirmi le gambe. La tirai per le lunghe. La mia perdita non sarebbe stata solo economica. Pensandoci, provai un po’ di freddo. Ai primi passi sentii le ginocchia cedermi. Secondo loro era normale. Pensai che volessero sbrigare subito la faccenda. Dimenticare tutto era una proposta ridicola, per questo la tenni per me. Mr.Muscolo aprì il baule dell’auto. 

Non credevo ai miei occhi. Ero io quel tizio nel baule. Ma ero io anche quello in piedi col dolore alle ginocchia. Entrambi, in ogni caso, eravamo piuttosto malconci. La parola mediazione perse di significato. Qui le cose si erano messe peggio del previsto. Anima e corpo fatte fuori? Cazzate! Probabilmente dovevo essere sbronzo. Prima o poi mi avrebbero dato una pala per scavarmi la fossa. Niente pala. Io le mani non ce le rimetto. 

Era quasi l’alba. Aspettavo il ben servito. Per un hot-dog avrei atteso di meno.

Qualcuno di loro non riuscì più a nascondere un mezzo sorriso. L’onesto cittadino. Doveva essere il sadico del gruppo. C’è qualcosa di sadico anche nel pagare regolarmente le tasse, pensai. Una idea passeggera. 

- Ognuno per la sua strada - suggerii. 

- Se vuoi, conosco una scorciatoia per il camposanto - ironizzò il capo. Rifiutai l’offerta. Non avevo fretta. 

Che diavolo avevano in mente? Iniziai a ridere anch’io. Ridere fa bene, pensai. 

- Questa la tagliamo - disse il capo.

- Tagliamo cosa? A me sembra buona - disse Mr.Muscolo. Difendeva la mia trovata. Mi leggevano nel pensiero?

“Ridere fa bene”, lo ammetto, era una cazzata detta in quel punto della storia.  Fu allora che piombò improvvisa quella domanda. 

- Tu o lui? -  Ah, dimenticavo il tizio nel baule. Difficile scegliere dato che si trattava sempre di me. Mi sentivo nei panni di un prodotto reclamizzato.

- Quello nel baule! - mi sembrò ovvio rispondere. Per un attimo lo guardai. Non mi parve sollevato. 

- Mi dispiace! - dissi - non sono un eroe -

Eppure, sentivo che anch’io ero perso. Non me l’avevano raccontata tutta. Qualcosa di me stava morendo. Il tizio nel baule ne era il simbolo. 

Mi risvegliai ricoperto di sudore. Un altro dei miei sogni poco rassicuranti, pensai. Forse mi sbagliavo.

Erano solo le quattro e mia moglie dormiva tranquillamente. Mi preoccupava il fatto che lo facesse su una sedia accanto al letto. Dove mi trovavo? Non ricordavo di averci litigato. Forse avrei potuto sistemare tutto anche questa volta. 

E’ inutile fare programmi quando ci si trova nella mia situazione attuale. Non sentivo più il mio corpo. A ben vedere quella non era nemmeno la mia camera. Doveva essermi successo qualcosa di grave. Accanto al mio letto c’erano altri letti di moribondi. L’onesto cittadino, il capo, Mr. Muscolo e il suo socio. Che ci facevano lì?

Non c’era più tempo per niente. Avrei dovuto godermeli questi ultimi minuti di lucidità, invece niente. Tanto valeva continuare a sognare. 

“Ridere fa bene” pensai, prima di ripiombare nel buio da cui non sarei più uscito. Per il resto della mia vita sarei rimasto un vegetale. Avrebbero fatto meglio a impagliarmi.

P.N.

Omicidio dal frigo

- Sesso femminile, razza bianca, altezza 1.80 cm, da una prima analisi la morte sembra essere sopraggiunta per assideramento in seguito a perdita di conoscenza dovuta a strangolamento, come traspare chiaramente dai lividi sul collo, tracce di sperma sulla schiena, adesso apriamo…

- (telefono) Allora il cadavere è già all’obitorio, la ragazza era stata segnalata come prostituta d’alto borgo, lavorava in pratica solo per appuntamento, ovviamente aveva chi le parava le spalle, anche molto in alto…

- (telefono) Abbiamo la lista delle frequentazioni e indovina un po’… c’è anche il presidente e il fratello, roba dell’altro mondo… chi ce l’ha passata? Non importa, ho i miei informatori, che probabilmente sono anche i tuoi… comunque il caso si risolve da solo, domani ci saranno i risultati sul test del DNA… 

- (uffici ministero degli interni) questa volta non possiamo insabbiare, una donna nuda morta sotto il palazzo roba da matti… abbassate quella radio, sto parlando santa madonna!!!!!!!!

-(Due settimane prima) mi piaci come vent’anni fa… non è cambiato nulla tra noi… solo che tu sei diventato presidente…, anche se ci vediamo meno ti amo da impazzire… aspetta ti aiuto io, ecco aspetta così… aspettami qui vado a lavarmi le mani… i bambini dormono, passo a controllare…

-Mi invitano a comparire in tribunale per omicidio!!! Per quella puttana da quattro soldi!!! Chi cazzo ha fatto il test del DNA, per chi lavora, cosa ci stanno a fare i servizi segreti, cosa ti pago a fare inutile segretario del cazzo, protocollatore perditempo…

-presidente mantenga la calma e la dignità… le ricordo che hanno appena sistemato i telefoni… è chiaro che qualcuno vuole incastrarla; certo il fatto, mi perdoni,  di scoparsi quella donna più o meno tutte le settimane, non la mette in una buona posizione…

- Non voglio sapere come, con che mezzi o con quanti soldi, ma sistema questa faccenda entro questa sera o sei fuori, anzi esci da questo cazzo di ufficio adesso, fuori!!!

- Direttore! E’ arrivata
una videocassetta anonima cosa facciamo apriamo la busta?

- Passala alla sicurezza, controlla che non sia esplosiva o non si infiammi come il mese scorso… poi passamela, c’è molta carne da mettere al fuoco oggi, non si può mai sapere…

- …chiama la tipografia e blocca tutto, scrivi qualcosa per la prima pagina e titola “Nottata a luci rosse sigilla la fine del presidente”.

- A chi intesto l’assegno questo mese?

- Solita banca, solito nome, mi fido di quella gente, non è ancora tempo di cambiare… soddisfatto presidente?

- Come sempre tesoro… se non ci fossi tu  a farmi felice, non potrei vivere con quella stronza di mia moglie, se non fosse per l’immagine e il prestigio che mi sono guadagnato e che devo mantenere in pubblico… me ne sarei già liberato da un bel pezzo.

- Pensi ai suoi figli per una volta, sono ancora piccoli, deve pensare soltanto a loro…

- Si e tu ai miei soldi vero? Esci dal retro, ti faccio chiamare per la prossima, comprati qualcosa di carino, questo completino è vecchio ormai…

- La pressione delle opposizioni e la sicurezza di essere riconfermato dai miei elettori mi spinge a indire elezioni anticipate, per ripulire definitivamente il mio nome dal fango che vi hanno gettato in questi mesi magistratura e mezzi di informazione, controllati da fazioni opposte al nostro disegno politico.

- Come hai potuto? vent’anni di matrimonio svaniti nel nulla, anche se sono sicura che non puoi averla uccisa tu, è ovvio che la frequentavi, che scopavi con lei e con tua moglie, mi fai schifo! Non rivolgermi la parola stronzo!

- Non si preoccupi presidente, i suoi avvocati la tireranno fuori subito, vedrà che quando tutto si sarà sistemato gli elettori la vedranno come una vittima del sistema, sistema corrotto che lei non rappresenta e che vuole ripulire.

- Certo.. certo, alle 17 ci fanno uscire per chiamare casa, voglio essere aggiornato su cosa state facendo là fuori, vai a trovare mia moglie e vedi di cosa ha bisogno, allontana i giornalisti.

- L’idea dello sperma congelato è stata geniale amore… dieci anni di galera non glieli toglie nessuno a quel bastardo stronzo marito presidente…

- Sai che sono brava con le mani… e poi se tu non avessi conosciuto le persone giuste al ministero, sarebbe stato impossibile… mi dispiace per quella troia, alla fine lei non c’entrava niente… come hai fatto ad avvicinarla, riceve al primo appuntamento?

- Al fratello del presidente non si rinuncia…

P.C.
Lombrichi

Mi avevano detto col sorriso sulle labbra di ripassare il giorno dopo alla stessa ora. Solo che il giorno dopo alla stessa ora non si erano fatti trovare. Non posso dire di esserci cascato. Lo sapevo come funzionavano quel tipo di promesse, solo che questa volta avevo voluto crederci. 

Era una casa col giardino. Aveva appena smesso di piovere e qualche lombrico era appena sbucato dalla terra quasi volesse accertarsi delle mie intenzioni. C’erano tutte le condizioni perché mi sedessi qualche minuto sul dondolo che avevo visto appena entrato. Iniziai ad oscillare e il sonno mi prese nel modo migliore. 

Non stavo dormendo sul posto di lavoro. Il mio non era un vero lavoro per cui avevo tutto il diritto di dormire. 

Quando tornarono trovandomi addormentato nel loro giardino, pensarono bene di lasciarmi dormire e di entrare dritti in casa senza fiatare. Era stata la moglie poi a suggerire di legarmi e chiamare la polizia, ed era stato il marito a fare quello che la moglie gli aveva suggerito. 

Svegliarmi soltanto era un pensiero troppo gentile. 

Alla fine rinunciarono alle corde. Lui rimproverò la moglie di avergliele perse e questo bastò per far scoppiare una accesa discussione. 

Non so come arrivarono al punto in cui lui le mise le mani al collo. So solo che ci arrivarono, a quel punto. Le oscillazioni del dondolo mi restituirono alla realtà. 

Le avevo sognate quelle cose o erano accadute veramente? 

Pensai solo che, dopo tutto, quelle persone non avevano bisogno della parola di Dio, morte o vive che fossero, così me ne andai. 

Subito dopo arrivò la polizia. 

P.N.
Criminologia applicata
Un frettoloso ed improvviso trasloco, un vecchio cassettone dal fondo ormai debole e un pacco di lettere sparpagliate sul pavimento. Così Anna scoprì la doppia vita di suo marito, corrispondente per una grossa società di esportazioni, che da sette anni, nella città in cui andava tutte le settimane per lavoro, aveva un’altra casa, un’altra donna, un’altra vita. 

“Brutto bastardo” gridò in preda ad un attacco d’ira. Le urla si diffusero come un’eco per le scale, porticato compreso. 

Accorsero velocemente i nuovi vicini e l’operaio dell’agenzia traslochi. La porta era socchiusa e Anna se ne stava lì, con la busta ancora in mano, inginocchiata sul pavimento, immobile, poi all’improvviso si sfogò scoppiando in lacrime. 

“Si sente bene signora Fabbri?” domandò l’anziano vicino di casa che stava assistendo alla scena. 

“Dobbiamo chiamare un medico?” replicò l’operaio della DHL traslochi. 

Anna tornò in sé: “ Non è nulla grazie, solo una stupida lettera che ha aperto vecchie ferite!, tornate pure a casa grazie”. 

“Sei proprio sicura Anna?” replicò la ragazza del piano di sopra. 

“Non è niente state tranquilli!” e si rimise in piedi per rassicurare la piccola folla che si era venuta a creare sul pianerottolo. Ovviamente non era assolutamente vero quello che aveva detto ai vicini, anzi Anna era nervosissima e, in quel momento, piena di astio nei confronti del marito.

Si diresse verso la cucina, appoggiò le lettere sul tavolo e cominciò a leggerne una delle tante:

Ciao amore,


è solo un ora che sei partito e già sono impaziente di rivederti. Ti sto pensando… 

[…]

Ti  aspetto presto… Ti  amo

Tua Sophie 

Le si gonfiò il fiato e cominciò a tremare. Cercò un qualcosa che potesse calmarla, un calmante o una valeriana, ma tutto era ancora accuratamente riposto dentro quelle grosse scatole di cartone, impilate l’una sull’altra, quasi a formare un’ingombrante piramide. 

“Ha un’altra donna, un’altra donna, ma come è stato possibile?!”  

“Come ha potuto farmi questo?” 

***

Durante la notte Anna non riuscì a prendere sonno, l’ansia la assaliva e i pensieri rivolti al marito e alla “nuova” moglie le facevano pulsare le tempie e ribollire il sangue.

Anna in questo momento voleva a tutti i costi e più di ogni altra cosa al mondo conoscere la sua rivale. Conoscere colei che in un certo senso le aveva rubato quel marito sempre “fedele e a modo”. Continuava a pensarci, rilesse più volte la corrispondenza e in questo modo il desiderio di sapere cresceva, giorno dopo giorno, notte dopo notte. 

Cercava tra mille volti una faccia lontana, il tipo di donna che accalappia i maschi mostrando la sua parte migliore, fasciata di nylon e pizzetti. La sua fantasia immaginava una donna spregevole, capace solamente di dondolare i fianchi, sbattere il suo rimmel e calare mutande senza ritegno.

Non ne aveva fatto parola con nessuno ma avrebbe dovuto, per il suo bene e per la sua salute mentale avrebbe dovuto farlo. 

Suo marito non sospettava ancora nulla. Anzi, avrebbe potuto sorprenderlo lei, avrebbe potuto coglierli insieme, magari a letto mentre lui affondava tra i suoi seni, o magari mentre passeggiavano tranquilli, tenendosi per mano, scambiandosi lunghissimi baci e dolci carezze. 

Era un martedì. Suo marito era appena partito, sapeva dove alloggiava, avrebbe avuto tutta una settimana di tempo per rintracciarli, quindi meglio partire subito per Bruges. 

***

Nella piccola Venezia del Belgio, Anna non si sentì a suo agio. Aveva studiato francese ai tempi dell’università, ma aveva difficoltà a capire la lingua, vuoi per l’accento leggermente diverso, vuoi per il fatto che erano passati ormai diversi anni dall’esame.

Prese alloggio in un hotel di second’ordine con trattamento di mezza pensione. Le avrebbe lasciato così tutto il giorno libero da dedicare alle sue ricerche. Dopo i primi giorni di sconforto decise di rivolgere le sue indagini verso la sede del consolato Italiano. Alcune persone, lì dentro, avevano la fama di essere più informate dei servizi segreti.

Alcuni giorni dopo, infatti, ottenne per fax tutte le informazioni necessarie. 

Suo marito, Andrea Fabbri, ospite dell’ Hotel De Ville si vedeva continuamente con una certa Sophie Lagerback, una giovane dottoressa del frequentatissimo centro di riabilitazione motoria della periferia di Bruges.

Centre National de Physiothérapie,  59 blvd du M. Leclerc, Bruges.

***

“Dovrei parlare con la signora Sophie, dove posso trovarla?” chiese Anna con voce vacillante e sintassi un po’ approssimativa. 

“Ha appena finito il suo turno di lavoro, se può attendere la troverà all’uscita degli spogliatoi” rispose la segretaria parlando molto lentamente, avendo intuito la difficoltà di comprensione dell’interlocutrice. Anna annuì con un sorriso ed attese in silenzio. 

La segretaria indossava una camicia quasi trasparente, il seno si indovinava sotto la stoffa e Anna rimase lì a fissarlo, affascinata. 

Tutte o quasi, le dipendenti del centro, avevano un bel corpo, un bel viso, erano molto giovani, avevano scollature che dalla schiena sprofondavano molto in basso e aderenze che ricalcavano fedelmente le linee del corpo, sembrava insomma più una casa d’appuntamenti che non un centro di riabilitazione motoria. Anna si mise a scrutare l’ambiente quando la porta degli spogliatoi si aprì. 

“A domani Sophie e buona serata” disse una voce femminile proveniente dalla stanza.

Tuta larga di felpa per pantaloni, maglietta a righe e buffo cappellino di lana in testa, se non fosse per gli occhialini tondi le si potrebbe dare quindici anni, pensò Anna. Sophie anche senza un filo di trucco era bellissima, ma di una bellezza infantile. E aveva sedotto suo marito. 

“Aspetta, Sophie, una donna ti stava cercando, le ho detto di accomodarsi nell’atrio” le disse la segretaria da dietro il bancone, fece un cenno con la mano, ma alzando lo sguardo e cercando attentamente non la vide. 

Anna si era nascosta dietro un voluminoso paravento in stile giapponese e da lì assisteva all’espressione perplessa e disorientata della segretaria.

“Sarà stata una scocciatrice” disse Sophie, e salutando la segretaria con tono confidenziale si diresse verso l’uscita. 

Anna la seguì fino a casa, come un bravo investigatore, senza mai dare nell’occhio. 

La giornata era tiepida e passeggiare in centro, tra ponti ciclo-pedonali, stretti canali fluviali e piccole case d’epoca dai colori sgargianti era molto piacevole e rilassante. 

“Vive proprio in una bel quartiere la troietta” pensò Anna, conservando nella memoria l’esatto tragitto per raggiungere nuovamente l’abitazione.

L’indomani si presentò di buon ora davanti al palazzo, vide la Mercedes di suo marito posteggiata sul vialetto davanti all’ingresso e un brivido di tensione le risalì lungo la schiena. 

Da una cabina telefonica compose il numero di lei e dopo diversi squilli sentì la voce di suo marito dall’altro capo del telefono. 

Anna riattaccò. 

Assicuratasi della presenza di entrambi si diresse con passo deciso verso l’entrata principale. Oltrepassò il vialetto, la guardiola del portinaio, ancora con le tendine abbassate vista l’ora mattutina. Salì velocemente le due rampe di scale, facendo attenzione a non provocare quel rumoroso picchiettio tipico delle scarpe dai tacchi alti. 

Cercò quale delle tre porte in legno verniciato corrispondeva all’appartamento dei due e si avvicinò al campanello. 

La targhetta riportava “Sophie e Andrea Fabbri”, la mano le tremò.  

Suonò alla porta. Si fece aprire con un pretesto. Le aprì suo marito. Irruppe violentemente nella stanza. Gli occhi di ghiaccio di Anna squadrarono il viso della coppia e gli sguardi si incrociarono per un brevissimo istante. 

Nulla di quello che sarebbe accaduto di lì a poco poteva ormai essere evitato.
R.R.

FINE  1° SEZIONE

 

"Forse riusciamo a farcela. Cerca di avere l'aria di un bancario, di un dottore..." 
"E che aria hanno?"
"Stupida e soddisfatta."
C.Bukowski
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Il Manifesto della genetica

La genetica è una scienza perfetta..non altrettanto lo sono i genetisti…decenni di studio sono serviti per arrivare a dare una ragione ai mille dilemmi dell’uomo!.. Ecco alcune conclusioni in merito: 

Dopo aver scoperto la causa genetica della predisposizione all’alcool, fumo, violenza, si è dimostrata la predisposizione genetica alla incontrollata fede in Dio e alla conversione pubblica.. si tratta di due geni riscontrabili nei testimoni di Geova…

C’è anche predisposizione genetica all’attraversamento pedonale col rosso, verde, arancione..i primi hanno rivelato anche tendenza al suicidio..i secondi mostrano un accentuato istinto alla conservazione..molti di questi sono al tempo stesso disertori…quelli che attraversano con l’arancione mostrano una pari predisposizione all’indecisione...

Alcune casalinghe lasciate in condizioni sperimentali per 8 ore,a 25 gradi, bassa illuminazione, di fronte a due prodotti di lavanderia identici per il 99 per cento.. hanno scelto nell'80 per cento dei casi il prodotto che assieme offriva un orsacchiotto con la faccia di Richard Gere…

P.N.

Il Dittatore

Fare il dittatore non è così semplice come sembra alla Tv. Bisogna compilare un sacco di moduli, e la cosa non finisce lì. Non crediate che rispondere in modo affermativo alla domanda “ti alzi presto la mattina?” sia un punto a vostro favore. Ci vuole ben altro per andare avanti. In fila con me c’erano anche delle donne. Erano truccate in modo pesante e avevano dei seni fuori misura. Non facevano che parlare con tono preoccupato dei loro mariti rimasti soli a casa, erano troppo legate alla famiglia, sarebbero state scartate senza che qualcuno avesse letto i loro moduli. Quando arrivò il mio turno, lasciai il modulo alla segretaria e me ne tornai a casa. Anch’io ho una famiglia. Siamo in quattro. Io, mia moglie e due figli. Un giorno o l’altro dovrò dirgli tutto. 

E’ sempre stato un mio sogno quello del dittatore. Passavo ore alla Tv a vedere documentari storici sui dittatori del Novecento. Il mio preferito era “Storia dei piccoli tiranni”. Fu davvero un peccato quando lo tagliarono, alla centesima puntata.

 Se non guardavo la Tv giocavo con soldatini. Quando finivo coi soldatini passavo ai dirottamenti dei trenini. Era un vero spasso, poi un giorno, mio padre mi ordinò di trovarmi un lavoro. Fui contento di eseguire gli ordini. 

Facevo vari lavoretti e nel tempo libero mi davo alla lettura. Se inizi col libro sbagliato, o smetti di leggere o inizi a farti delle cattive idee. Io presi la seconda strada. 

A tre mesi da quella fila, ricevetti una telefonata. Ero stato scelto per una prova. La mia famiglia era ancora all’oscuro di tutto e ci rimase. Dissi loro che mi avevano affidato un incarico di lavoro e dovevo partire immediatamente. Nessuno ebbe niente da obbiettare.

La mia destinazione era Marajò, in Brasile. La più vasta delle isole deltizie allo sbocco  del Rio delle Amazzoni nell’ Oceano Atlantico. Bassa, acquitrinosa e ricoperta dalla foresta pluviale. Legname, caucciù. Allevamento. Questo era tutto quello che dovevo sapere.

Misi piede in quel posto dopo sei giorni di viaggio, nel pieno della salute.

Perché proprio Marajò? Perché no, fu la risposta dei responsabili del programma “Vediamo se ce la può fare come dittatore”.

Un vero dittatore non sa che farsene di una sveglia, non sa che farsene di un giradischi, non sa che farsene di un paio di scarpe da tennis. Un vero dittatore è in orario quando lo decide lui, non ha tempo per la musica e soprattutto indossa degli stivali. Trovai la cosa divertente, quindi mi assoggettai ai loro ordini. 

Passai mesi indimenticabili. Imparai molto e presi anche diverse malattie. La mia pagella non era niente male. Buona condotta. Buon autoritarismo. Buona predisposizione ai rastrellamenti. Congeniale al totalitarismo. Su questo punto c’era una nota che diceva “Il soggetto è predisposto alle ingerenze nella vita pubblica e anche in alcuni aspetti della vita privata dei cittadini”. Mi venne da sorridere. 

La sera ero l’unico che giocava a biliardino con quelli del luogo, il resto del gruppo preferiva non mischiarsi con loro. Questo difetto non era sfuggito nemmeno ai miei addestratori. 

Ero poco incline ai discorsi pubblici. Non sono mai stato un oratore. Su questo dovevo lavorare seriamente. Ero terrorizzato dalla folla e questo, un vero dittatore, non poteva permetterselo. 

Marajò non dava quel tipo di folla che un dittatore che si rispetti debba richiamare, vista l’esiguità delle persone. Nelle sere di festa si arrivava al massimo a una cinquantina di persone, abbastanza per spaventarmi.

Un altro mio limite che non era saltato fuori, era quello di non amare le riforme. Io lo sapevo che un vero tiranno deve fare il gioco delle tre carte con le riforme. Eppure non me la sentivo di riformare nessuno. Io non ci vedevo niente da cambiare nell’ordinamento politico e sociale esistente. Non avevo nemmeno problemi per il posto macchina. Se proprio non volevo riformare avrei dovuto almeno seguire il primo comandamento del vero Dittatore:“La volontà e il capriccio del despota sono legge per tutti”. 

Non mi veniva nulla in mente in proposito. Possibile che non avessi dei capricci? Incominciavo a capire che quella non era più la mia strada, ma continuai a prestarmi al gioco.

Passarono due mesi e avevo la sensazione che volessero estromettermi dal programma. Ero troppo molle e continuavo a balbettare in pubblico. Più che un despota, stavo diventando un turista rispettoso dell’ambiente. Non mi riusciva di trattare i sottoposti con durezza. Per rimediare dovevo trovarmi un giubbotto, una divisa, qualunque cosa, e presentarmi sempre con quella addosso. “Se non ti riconoscono per quello che dici ti riconosceranno per come sei vestito”. Eseguii gli ordini e non mi cambiai mai d’abito. 

Ma non mi salvai lo stesso. Mi rispedirono a casa non prima di avermi consegnato il patentino come “Tiranno da ufficio”. Equivaleva a una sconfitta, così rifiutai il riconoscimento. Il mio trainer si limitò a dirmi che come minimo avrei dovuto crearmi un esercito personale. Io non solo non avevo un esercito, ma  non trovai nessuno a salutarmi alla partenza. 

Qualcuno però mi stava spiando. Mi fermarono giusto in tempo. Erano rimasti colpiti dalla mia aria vittimista,  faceva tanto “dittatore in declino”. Se mi fossi suicidato sarei stato nominato “Dittatore a vita”. Lo presi come un complimento e scelsi di rientrare nel gruppo. Disfeci la valigia e riabbracciai i miei inferiori. 

Mi fecero vedere delle videocassette della C.I.A.. Ne rimasi impressionato, non tanto per il contenuto quanto per la regia. 

Nel giro di una settimana avvenne il miracoloso cambiamento. Ero insolitamente energico, avevo smesso di farfugliare in pubblico e non riuscivo a trattenermi dall’umiliare i miei sottoposti. Nulla poteva fermarmi ad eccezione della dissenteria. Mi inventai un nome. Feci circolare nell’opinione pubblica un soprannome, come il regolamento prevedeva. Iniziai a impartire ordini scriteriati e mi accaparrai il benestare della stampa locale grazie a una partita di caucciù. Marajò conobbe un terrore che non aveva mai conosciuto. L’odore della corruzione sostituì quello della foresta. E ce ne volle per coprire un simile olezzo. Bandii l’alcool, il gioco e la canna da zucchero. Imposi un regime forzato di ginnastica mattutina, corsa sul posto pomeridiana e visione serale della Tv austriaca. 

Non ero mai stato così malvagio. Ero pronto per l’ultimo passo. Seguire un vero dittatore sul campo. Di posti al mondo ce ne erano molti. Mi sudavano le mani dall’emozione.

Se non mi avessero fatto saltare in aria sul mio aereo personale, manco fossi stato un tiranno vero, ora, di sicuro, il mio sogno si sarebbe potuto avverare. 

Il biglietto che avevo scritto arrivò a casa due giorni dopo la mia morte. 

“Non so se per voi la mia partenza sia stata  un male o un bene, ma il giorno che tornerò da voi come dittatore vi garantisco sarete orgogliosi di vostro padre. Saluti dal vostro capo”.

P.N.

Un bravo cristiano

Non molto lontano da noi abitava un bravo cristiano di nome Bob. Bob abitava in una bella casa. Fuori dalla casa c’era un bel giardino. Oltre il giardino splendeva l’asfalto di quella che si poteva definire una ridente cittadina. 

Sul balcone di casa, in bella mostra, deliziose schiere di fiori di stagione venivano quotidianamente accudite dalla dolce moglie di Bob: Sarah. 

Bob e Sarah erano una bella coppia, molto stimata e rispettata nel nostro quartiere. Parte della stima era data dalla cieca disponibilità dei due verso la piccola comunità. C’era un lavandino che perdeva? Chiama Bob. Un vestito da rattoppare? Ci pensa Sarah. Passeggiando per strada, spesso mi era capitato di ascoltare involontariamente discorsi di vecchie comari. Erano sempre lì che sprecavano superlativi per dire quanto era bravo Bob o quanto era a modo Sarah.

Poi c’erano quei due splendidi pargoli che ruzzolavano in giro a portare gioia e felicità. Un piccolo maschio di quattro anni ed una femminuccia di tre. Figli perfetti per una coppia perfetta. Le donne del quartiere, quando potevano avere a che fare con quelle due simpatiche canaglie, si comportavano in maniera del tutto irrazionale. Avessero avuto anche solo diciotto anni si sentivano già nonne. E allora vai con i Miao, i Bau, i Pucci Pucci, i Puri Ciri Piri Pa e tutto il repertorio di suoni che può essere in grado di emettere una persona umana. 

Amato, stimato e un po’ invidiato, nessuno si era mai posto il quesito di cosa facesse realmente nella vita Bob. Nessuno sapeva che lavoro andasse a fare Bob quando si alzava presto la mattina. 

Il grande Bob che con un bacio sulla bocca della dolce Sarah si congedava da lei e da quel piccolo microcosmo ovattato che è la colazione. Un bacio ed una promessa rubata anche ai due piccoli. Era ora di andare. Bob si dirigeva verso ciò che per noi non esisteva.

Fu così che una volta decisi di seguirlo. Mi ero alzato di buon ora, mi affrettai ad uscire di casa, senza dare spiegazioni precise sulle mie intenzioni. Mi appostai ed aspettai come un felino la mia preda. Ecco, Bob che saliva sulla sua bella macchina e si dirigeva verso Nord. 

Non mi feci certo pregare e con la mia brutta macchina mi diressi anch’io a Nord.

Dopo una buona mezz’ora di strada Bob si fermò in uno spiazzo sulla destra. Io, che ero rimasto a debita distanza, quando lo vidi fermo, feci finta di proseguire oltre e mi fermai poco più avanti. Lo vidi entrare in una specie di caserma di cui, a dire il vero, non conoscevo nemmeno l’esistenza. 

Quando mi avvicinai all’entrata, una guardia mi intimò l’alt con espressione severa. Fu allora che compresi che quella era la fine della mia avventura. 

Ciao, Ciao Bob. Beh, dopotutto la tua vita, caro Bob, non è così interessante e diversa da quella che fanno i poveri cristi come me e tutta la gente di questa ridente cittadina. 

Bob entrò di buon umore in quello che si poteva definire il suo ambiente di lavoro. Baldanzoso si diresse verso gli spogliatoi, lì trovò subito i suoi due inseparabili amici Sonny e Larry altrettanto baldanzosi ed allegri. Naturalmente c’erano altre persone negli spogliatoi, altri amici. Ma Sonny e Larry erano proprio ganzi. Molte volte era capitato che la sera i tre si ritrovassero. Andavano giù in centro a bersi una o due birre in compagnia, scherzando insieme di quello che era successo durante il giorno sul posto di lavoro. 

Quel giorno, quando Bob vide Sonny e Larry negli spogliatoi, i due stavano parlando di lavoro, affermavano che il lavoro sarebbe stato uno scherzo, c’erano solo una decina di pratiche da preparare e poi sistemare accuratamente.

Attrezzati di tutto punto si diressero verso un’ ampia stanza rettangolare. In fondo alla stanza, schierati in due file c’erano una decina di persone di varie nazionalità. Le persone erano ammanettate. Bob, che era l’ultimo entrato nella stanza, chiuse la porta dietro di sé. 

Silenzio.

Rumore.

Rumori.

Frastuono.

Silenzio.

La porta si riaprì e tutti uscirono insieme, vicini gli uni agli altri, come se carcerieri e carcerati fossero la stessa cosa. Ma non era proprio così, ad un esame più attento, si notava subito che i carcerati non erano più in splendide condizioni ora.

L’allegra combriccola proseguì la sua strada fino ad un grosso spiazzo all’aperto, che poi non era nient’altro che il cortile del caseggiato.

I carcerati da una parte. I carcerieri dall’altra.

I visi dei carcerati impauriti e madidi di sudore. Quelli dei carcerieri con l’aria di chi è dalla parte del giusto.

Bob, all’ordine di una persona, con un grado evidentemente superiore al suo, alzò il fucile che ora stava impugnando. Una decina di fucili uguali al suo, come mossi da fili invisibili, si mossero all’unisono.

Qualcuno gridò:

FUOCO

Nemmeno un fiato fece in tempo ad uscire dalle labbra dei condannati.  Labbra ora rattrappite in ridicole smorfie. 

La persona superiore di grado si complimentò con i suoi ragazzi per l’ottimo lavoro svolto e sciolse le righe. I cadaveri furono cremati.

Quella sera Bob, Sonny e Larry uscirono a bere.

Risero e bevvero molto. 

Bob si vantò con gli amici di essere stato lui il primo ad esplodere il colpo quel giorno. 

Sarah, i suoi figlioli e l’intero quartiere lo aspettavano a braccia aperte.

M.B.

Soldatini Tascabili Smilitarizzati

Prima o poi devo cominciare a farlo. Sporcarmi col sangue degli altri. Non lo dico tanto per dire. Lo dico perché così vanno le cose da queste parti. Il minimo che posso fare è ritardare lo scontro col nemico. Tenere alla propria pelle è un conto, divertirsi a far scempio della pelle degli altri è tutt’altra roba. Nella pratica però le due cose sono automatiche, se non contemporanee.

Non esiste una debita distanza di sicurezza. Il nemico se non lo vedi è perché ci stai sopra. A occhio e croce saremo diverse migliaia. Mai vista così tanta gente su un campo di battaglia. Sapete. E’ la prima volta che mi capita di farla, la guerra. Prima di oggi ne avevo letto sui libri di storia o vista alla tv. Un punto di osservazione ben più salutare.

Non ho un incarico preciso. Devo limitarmi a farne fuori più di quanto pensi sia abbastanza. Quando ce l’avevano detto ci era pure venuto da ridere.

Ora che ci sono dentro in carne e ossa in questo casino, l’unica cosa che mi viene in mente è “fanculo gli ordini”. Io il culo non lo vendo. 

Che diamine. Non puoi buttarti nella mischia e fare una carneficina così su due piedi. Una cosa è l’addestramento. Un’altra è questa cosa che non so nemmeno come chiamare. E poi sono ancora freddo. Mi ci vorrebbe una corsetta per riscaldarmi. Ecco cosa intendevano per guerra fredda. Guerreggiare senza perdere tanto tempo col riscaldamento. Un vero atleta fa le cose con calma, anche quando si trova nella merda fino al collo. 

La calma è la prima cosa di cui sente di poter fare a meno un soldato. Soldati e atleti non sono la stessa cosa. Ora che lo so rinuncio all’idea della corsa. 

Siamo talmente eccitati da rischiare l’infarto, se qualcuno non ci centra prima con il suo fucile. Altro che eroi. Cadiamo come pere cotte, senza colpo ferire. E’ la solita ansia da prestazione che ci frega. Mi metto il cuore in pace e faccio quello che posso. Se la metto sul ridere magari va a finire bene.

Da dove incomincio. Tagliare a fette una torta è come tagliare a fette il nemico. Non sai mai da dove iniziare. Dovrei trovarmi un peso leggero. Qualcuno alla mia portata. Ma che. Il più piccolo è il doppio di me. Cosa mangeranno mai gli altri che io non mangio, è una domanda che non avrà mai risposta. Per fortuna ho una barba minacciosa. Servirà a tenerli lontani per un po’. 

Corpi mutilati, squarciati, sventrati. Ecco la strada in cui mi tocca camminare. Braccia e gambe piroettano nell’aria. I loro proprietari non se le ricordavano così atletiche. Qualcuno cerca pure di recuperarle. I più si portano via quello che non è loro. Molti si improvvisano medici. Qualcuno si crede pure capace di dare l’estrema unzione. Smetto di pensarci e tiro fuori il manuale da Guerra tascabile. Ma tu guarda. Quello che l’ha scritto ci ha messo pure la dedica. “A quelli che non faranno in tempo a tirarlo fuori”. Vediamo un po’. Guerra batteriologica. Troppo avanti.Guerra chimica. Che ne sarà dell’ambiente. Ci siamo. Ammutinamento.

C’è un baccano assordante. Pioveranno corpi mutilati ancora per molto. Mi metto i tappi per le orecchie. Per gli occhi non c’è niente da fare. Qui ci si cammina l’uno sull’altro, senza tante scuse. 

La propria nascita e la propria morte sono due esperienze indimenticabili a patto che si possano ricordare. Fare della filosofia da queste parti non è prudente. Dato che sto per morire posso sempre chiedere asilo ad uno Stato di incoscienza. Per ottenerlo mi servirebbe della droga e da queste parti non manca. Chiedo a un tizio mutilato che ha l’aria di essere un tipo gentile. Se ne rammarica, ma non ha droga. In cambio mi da un cerotto alla scopolamina. Per convincermi ad accettarla mi dice che non è male se ho il mal d’auto. Non mi va di contraddirlo. Ci tiene poi a darmi delle notizie superflue, quasi fosse il mio medico di famiglia. E’ estratto dalle radici della Belladonna, dice. Ringrazio dell’informazione e me ne vado per non disturbare il suo decesso. 

L’aria è sempre più pesante. La morte va avanti e la vita si ferma. Io continuo per la mia strada, senza sapere se sono vivo o morto. Inizio a chiedermi come mai nessuno cerca di farmi fuori. Qui non si fanno sconti a nessuno. Un corpo morto torna utile come riparo o come arma di difesa. Il mio corpo vale meno di un corpo morto forse? 

L’armatura in maglia di ferro non ripara dai colpi delle armi da botta e così si è passati ad armature costruite in piastre d’acciaio. Qualcuno ha pensato pure di decorarle. Poi è arrivata l’arma da fuoco e addio armatura. E’ solo uno dei tanti capitoli sull’ Evoluzione nel modo di far male. L’ho imparato al corso di storia moderna. Il tempo in qualche modo bisogna pure farlo fuori.

La battaglia è sempre più feroce e tutto questo sangue mi da alla testa. Non basterebbe un esercito di imbianchini per fare un po’ d’ordine. Mi distraggo con della musica sinfonica. Niente. Alla fotofobia si sono aggiunte  sanguefobia, mortefobia, guerrafobia, antropofobia. Mi copro bene per non rischiare di prendere un raffreddore. Non riconosco più il vero pericolo. 

I corpi seguitano a bucherellarsi. E’ uno spappolamento schizofrenico. Pozzanghere di sangue. Se son morti galleggeranno. 

La morte inebria come gas esilarante quelli che ancora rispondono colpo su colpo. E’ un seminario di anatomia. L’iscrizione è gratuita. Non mi faccio fregare e tiro dritto. 

C’è una donna che mi viene incontro col suo cavallo. Una donna in mezzo a tutto questo sangue. Il mio sistema nervoso centrale deve essersi alterato. Quello che vedo non mi convince. Magari è una delle dottoresse che viene a controllare come abbiamo reagito a quel farmaco che ci hanno iniettato prima di partire. Lei mi tranquillizza. Non è qui per un controllo e nemmeno per un’intervista. Sono proprio fuori strada. Magari vuole solo fare del sesso. 

Si comporta come se fossimo in un ristorante con vista sul mare. Non resta che far finta di esserci veramente. Incomincio io.

Lei dovrebbe andarsene da qui. E’ troppo pericoloso.

Ora non lo è più. Lei ne è fuori.

Come li chiama allora quei corpi mutilati?

Corpi mutilati.

Lo vede allora che ho ragione.

La devo portare in un posto.

Deve esserci una brutta notizia. 

Lei è morto.

E quella buona?

Ce ne andiamo a Walhalla.

E quella buona? 

Sa di cosa parlo?

No. E comunque non mi va. Vuole vedere le foto che ho nel portafogli?

Vediamole.

Sto sragionando. Se prima avevo un briciolo di intelligenza ora non ho neppure quello. Un po’ per colpa della guerra e un po’ perché di donne in giro non se ne vedono da parecchi giorni.

Quella donna è una Valchiria. Secondo la mitologia germanica è pure vergine. Non sono stato poi così sfortunato. Era incaricata di accompagnarmi a Walhalla, “il paradiso degli eroi”. Non avendo niente di meglio da fare la seguo. 

Perché non ce ne andiamo nel primo motel? 

Perché tu non sei un semplice soldato. Sei un eroe. E gli eroi vanno a Walhalla.

E chi lo dice?

La mitologia germanica.

Cosa vuoi che conti la mitologi germanica in mezzo a tutto questo casino. 

Non mi risponde. Di tempo non ce n’è molto, eppure passiamo momenti indimenticabili. Qualche foto qua e la, un giro sugli autoscontri e una bella cena a lume di candela. Non lo facciamo. Lei è una valchiria e io sono un eroe di guerra. Solo un soldato semplice nel tempo libero va a donne. 

Notizie della battaglia? Credo che siano ancora lì a darsele di santa ragione. Nient’altro da dire.

A  Walhalla le nostre strade si separano. Lei non l’ho più rivista. Un taxista che la conosce mi ha dato uno strappo fino all’albergo a cinque stelle “Il paradiso degli eroi”. E’ qui che devo passare il resto della mia vita. La mia camera sta al secondo piano. Se avessi avuto una morte meno eroica, la mia camera si troverebbe al primo piano. Esagerano con tutte queste distinzioni. Non sono poi tanto diverso da quello che vive sotto di me.  

Un giorno sono talmente ubriaco che sbaglio piano, entro nella stanza di quello che abita al piano sotto il mio. Il tizio del primo piano mi fa entrare, mi fa sedere. Dice che sono fortunato a stare al secondo piano, mi racconta come è finito lì e mi chiede di me. Gli dico che non lo so perché mi trovo lì, che di eroico ho avuto solo la morte e visto che la propria morte non la si può ricordare, non lo avrei mai saputo. Semplice. Così stanno le cose. 

Se sono qui a Walhalla è perché sono un eroe al certo per cento. Non dico che mi basti, ma tanto non posso farci nulla, mi accontento.
P.N.

Mefisto e Goldoni
C’ho un amico. Questo amico fa cose strane. Io e questo amico ogni tanto andiamo in montagna insieme per goderci la vita bucolica: tenda, fuoco, fornellino e via dicendo. L’amico c’ha pure una passione per i maceti. A me i maceti mi fanno schifo, ma lo assecondo fingendo che piacciano anche a me. Mi  telefona  e mi chiede se quel fine settimana andiamo in montagna, gli rispondo che va bene tanto sono libero. Partiamo, camminiamo come dei cavalli da traino caricati di zaini e Vov. Arriviamo in cima montiamo tutto, mangiamo e iniziamo a parlare di cose divertenti. Il tempo passa, siamo felici, la notte, le stelle, finiamo il bidone di birra da cinque litri in due. È mezzanotte e non abbiamo sonno, c’è silenzio, ma siamo ubriachi e ci divertiamo a camminare per il pianoro. L’ amico è vestito di nero, con un passamontagna Mefisto da rapina in banca sulla testa. Va in giro con in mano il macete che ogni tanto brilla con il riflesso della luna. Lo chiamo. È sparito, chissà dove cazzo è andato. Nel mentre sento delle voci che vengono su dal sentiero. Non mi spavento, sono ubriaco, anzi vado a vedere chi è. Ho in mano una torcia elettrica ed illumino i miei passi. Finisco dritto dritto contro della gente che sale, a mezzanotte. Mi illuminano la faccia con un fascio di luce a novemila candele, bestemmio, gli urlo dietro, l’abbassano. Poi inizio a parlare. Scopro che è un gruppo di scout che si è perso durante la risalita. Li fanno tutti così gli scout dico io, al posto di essere tagliati in montagna vanno sempre a combinare casini. Va bè comunque quelli con cui parlo sono simpatici, saranno venti, venticinque in tutto. Inizio a raccontare che cazzo ci faccio io lì e faccio loro qualche domanda. Mi dicono che sono di Milano, lo sapevo, questi si perdono anche in metropolitana. Gli indico un po’ la strada per arrivare al pianoro dove possono campeggiare. Dopo quasi un minuto che mi stanno seguendo abbiamo fatto già amicizia e va tutto bene, penso che adesso la serata si ravviverà un po’ dato che la metà sono ragazze. Il sentiero è buio, stretto tra i rami del bosco, fitto come fosse nebbia. Illuminiamo solo davanti a noi per vedere dove mettiamo i piedi, per non cadere. Camminiamo come in una galleria fatta di foglie, non si vede la fine, è tutto buio e voci felici. Sono ubriaco marcio e vedo arrivare il mio amico dal fondo del sentiero, passamontagna e macete sfavillante in mano, sono rincuorato perché pensavo si fosse perso, è ubriaco fradicio anche lui. Lo vedo per primo e lo illumino con la torcia. Il macete riflette come fosse una spada infuocata, cammina un po’ barcollando dato che è pieno raso. Sento dietro di me urla di paura e tutta la gente che si allontana fiondandosi a capofitto nel buio della discesa. Penso, stai avedere che questi cazzoni di scout si sono cagati sotto per il mio amico. Gli dico di mettere via il macete e di togliersi il passamontagna. Esegue. Grido, li richiamo, cerco di calmarli, cerco di digli che è il mio amico. Due o tre, gli ultimi della valanga, si fermano, si fidano. Ritornano verso di me. Parlo loro, si calmano, chiamano anche gli altri. È tutto risolto in pochi secondi. Il mio amico ride a crepapelle, si diverte come un matto. Ci dirigiamo al pianoro e gli scout, mentre fanno il campo, ci offrono da bere e da mangiare, sono gentili. Io ed il mio amico siamo strafatti. Ci sediamo a cerchio intorno al fuoco, quello della nostra tenda.  Gli scout sono proprio lì accanto. Ci accendiamo un paio di sigarette fatte solo con Marijuana. Delle ragazze arrivano come attratte dalla scia odorosa. Ci chiedono se possono fumare con noi. Come no, prego. Siamo in sei: quattro ragazze, io ed il mio amico, gli altri scout non sono gelosi, si fanno gli affari loro. Io vedo tutte le ragazze illuminate dal fuoco, mi sembrano tutte bellissime, faccio un po’ di fatica a parlare per via dell’alcool e della marijuana ma io ed il mio amico attacchiamo con una storia da morire dal ridere. Quasi crepiamo da quanto ridiamo e le ragazze pure. Facciamo sigarette con l’erba che abbiamo e ne offriamo a tutte. Le ragazze iniziano a scaldarsi, sono tutte di Milano. Il nostro fuoco batte per potenza dieci volte quella cagata bruciata fatta da una manica di scout provetti. Il mio amico inizia a farsi avanti con una, io faccio lo stesso. Le altre due se ne vanno, non sembrano neanche indispettite, tanto volevano solo fumare. Quelle in frega invece sono rimaste. La mia la prendo per una mano e la porto a fare una passeggiatina, c’ho il goldone nel portafogli, anche il mio amico so che ne ha uno, bene, è fatta!
M.C.

Lavanderia

Ho un negozio tutto mio. Una lavanderia. Niente di straordinario, ma è così che riesco a cavarmela. La strada per arrivarci  non è per niente facile. Lo so perché è la prima cosa che mi dicono tutti la prima volta che entrano nel mio negozio. Molti dopo la prima volta non sono più tornati. Qualcuno si è anche dimenticato di venire a ritirare l’abito. 

Io aspetto un mese e se nessuno viene a chiedere del vestito lo rivendo al mercato dell’usato. Se qualcuno mi deve dei soldi non faccio che ricordarglielo tutte le volte che lo vedo. Non mi interessa se si offende. Io di soldi ne ho sempre bisogno. Qualche volta tendo ad esagerare e mi comporto come se morissi di fame, tanto da non farmi scappare via nemmeno la più misera moneta. Quindi se non siete quel genere di persona che mi somiglia è meglio che stiate alla larga da me. Non concedo prestiti e non accetto ritardi al pagamento. La mia è una lavanderia, non una banca. 

Passo un bel po’ di tempo nel mio negozio dato che non ho nessuno a casa che mi aspetti. Non sono uno che si annoia facilmente. Nel caso dovessi cominciare ad annoiarmi vado di corsa a mettere su uno dei tanti dischi che conservo nel sottoscala del negozio.  Ne ho un migliaio. Molti me li ha lasciati mio padre, alcuni me li sono comprati e i più me li hanno regalati. 

Di fianco alla mia lavanderia c’è un negozio di pompe funebri. Ecco perché non esco quasi mai dal negozio. Quello che ci lavora è un tipo in gamba, ma non mi va di incontrare gli sguardi tristi dei suoi clienti. Qualcuno è pure venuto da me per rinfrescare l’abito da far indossare al morto. Non è una scoperta che molti vivi vestano peggio dei morti. Io sono uno di quelli.

E’ sorprendente quanto la gente sia sbadata. Basta vedere quello che combinano ai loro vestiti. Me li vedo nel momento in cui sanno di averla combinata grossa. Le loro facce diventano rosse e poi ci ridono sopra. Le macchie più strane le ho anche fotografate. Una volta un tizio ha portato un impermeabile col segno di un copertone di una macchina. Doveva aver investito un altro tizio e poi, ammirandone lo stile, aveva pensato di prendersi il suo impermeabile. Questa storia è finita sui giornali. Sono stato io a denunciarlo. Un ottima pubblicità per il mio negozio. Il titolo dell’ articolo se non ricordo male diceva “Se volete nascondere un omicidio state alla larga dalla lavanderia”, e nell’articolo si faceva il mio nome.

A casa non ho la televisione. La mia casa è un buco. Io e il mio gatto lo sappiamo bene, così quando non fa freddo cerchiamo di starne fuori più tempo possibile. Lui se ne va per giardini, io quando finisco col lavoro, se non casco dal sonno, me ne vado in giro per la città. Non amo le tavole calde e nemmeno i ristoranti. Quando ho qualcosa da mettere sotto i denti mi accontento di sedermi su una panchina. Se poi arrivano dei piccioni mi alzo e me ne vado. Una volta in questo modo ho conosciuto una donna. Ci siamo frequentati per un po’, poi ognuno è andato per la sua strada. Voleva fare la ballerina, chissà che fine ha fatto. Non deve essere andata molto lontano.

Quando mi va, vado al cinema. E’ il mio passatempo. Se poi il film mi piace riesco pure a non addormentarmi. I miei preferiti sono i film di Sergio Leone. Li ho visti un sacco di volte. Mio padre me li faceva vedere quando ero piccolo. Il cinema è andato avanti, io mi sono fermato a quei film.

 Non sono un tipo curioso. Faccio tranquillamente a meno dei giornali. Se proprio mi capitano sotto mano vado subito alla pagina sportiva. Non sapevo nemmeno che il mio Presidente ha dichiarato guerra a un “Nemico Generico”. Però, se mi fate qualsiasi domanda sul baseball, vi darò sicuramente la risposta giusta. Dei libri non so che farmene dato che non ho mobili sotto cui infilarli. Ho provato a cominciare a leggerne qualcuno, ma dopo un po’ me ne dimentico. Non ci tengo alle storie che racconta un tizio che non conosco. 

Mi piace stare in mezzo alla gente. Mi piace sentirmi un numero. Ecco perché di solito mi presento a quegli incontri dei “Guiness dei primati”, cose come “la fila umana più lunga del mondo”. 

Certo, l’idea di un viaggio prima o poi finisce per averla anche il più sedentario dei sedentari. Ho provato un paio di volte ad uscire di casa per andare in una agenzia di viaggi. Si era pure discusso di gite organizzate e vaccinazioni, ma poi ho lasciato perdere. La città dove vivo mi basta. C’è il cinema, una piscina, un ospedale, una piazza e anche qualche giardino. Lo so che mi perdo molte cose non uscendo mai dalla città. La soluzione è non pensarci. 

Non chiedetemi di donare il sangue o pezzi del mio corpo o di firmare per una causa giusta. Io non chiedo niente agli altri e vorrei che gli altri si comportassero di conseguenza. 

Gli animali non mi piacciono, a parte i gatti. Odio i topi e più di tutto i pipistrelli. L’idea di un topo con le ali mi dà il voltastomaco. I pipistrelli ricorrono spesso nei miei sogni.

Se oggi sono quello che sono, lo devo ad un cliente della lavanderia. Le prime volte che veniva non ci feci caso. Era uno come tanti. Forse più alto del solito. A farmi notare le sue braccia rigide e le sue unghie lunghe è stato il tizio delle pompe funebri. Io non ci trovavo niente di strano. Non mi piace soffermarmi sui difetti fisici delle persone. Mi ero promesso di sorvolare sulla bruttezza umana, è stato il tizio delle pompe funebri a farmi cambiare idea. Il tizio delle pompe funebri mi disse che aveva visto il mio cliente stecchito in una delle sue bare, proprio una settimana prima. Io non ho dato retta alle sue parole, mi bastava il suo cattivo alito di vino.

Quel tizio dato per morto si presentò più volte nella mia lavanderia con la stessa camicia da lavare. La sporcava sempre con del sangue e la macchia capitava sempre nello stesso punto. Sul colletto, intorno al terzo bottone. A me andava bene visto che mi pagava. 

Una sera entrammo in confidenza e mi disse che quello non era il suo sangue. Io, non sapendo che dire, feci finta di niente. Me lo disse lui che tipo di problema aveva. Era anemico. Io non ci vidi nessun collegamento con le camicie insanguinate. Gli chiesi di arrivare al punto. Quella sera faceva molto caldo e non immaginavo che allentandomi il nodo della cravatta lo avrei invitato a nozze. Alla vista del mio collo cambiò faccia. Stava quasi svenendo dal piacere. 

Quel tizio era un vampiro. Cominciò a darsi da fare con la mia giugulare. Non chiese nemmeno il mio gruppo sanguigno. La mia mano intanto andava alla ricerca del bastone che tenevo sotto il bancone. In un attimo le cose si ribaltarono. Dovevo dargliele fino a sfinirlo. Lo bastonai fino a stancarmi il braccio. Lui inizialmente subì la mia reazione poi chiese chiarimenti in proposito.

- Ehi, ma che fa? Credevo che le andasse!

- Andarmi cosa, se non le dispiace vorrei che il mio sangue resti tale.

- Avrebbe dovuto dirmelo. Prima mi mostra il collo e poi si ritira?

- Cosa avrei dovuto capire che non ho capito?

- Ma come, lei non sa niente dei vampiri? Se ne parla spesso nei libri e anche al cinema. Si informi.

- Mi dispiace non è il mio genere. Io vedo solo i film di Sergio Leone.

- E’ un buon regista. Non c’è dubbio. Però che diamine! 

- Se aveva bisogno di una trasfusione bastava rubare qualche sacca all’ospedale. 

- Mi dispiace, ma non è la stessa cosa. Preferisco avere un rapporto con la vittima. Non mi va di bere il sangue di uno senza vederlo in faccia.

- Lei non è tanto meglio di una zecca.

- Si sbaglia. Le zecche lo fanno per necessità, noi per piacere. Noi vampiri abbiamo un regolamento da seguire. Siamo condannati alla vita eterna.. Qualcuno rischia pure l’anemia o di prendersi una malattia contagiosa, senza dimenticarsi dell’alitosi. Nessuno ci tutela. E voialtri non avete nemmeno la riconoscenza di leggere quello che i libri dicono su di noi.

- La cosa mi mortifica. Se vuole non le faccio pagare il conto.

- Ma non è questo il punto.

- Senta, io non leggo libri. Di nessun tipo. Quindi non se la prenda con me. Ora se ne vada. Per colpa sua dovrò stare tutta la notte in piedi per pulire tutto questo casino.

- Me ne vado... me ne vado. La prossima volta le porterò delle videocassette.

- Come vuole. Adesso però mi lasci solo.

Dopo quella volta non è più tornato. Io nel frattempo mi sono visto tutti i film su “Dracula” e ho letto anche qualche libro. 

Oggi so tutto sui vampiri. Come vuole la regola, sono diventato uno di loro. 

L’anno prossimo faremo un grande raduno in Romania. Il viaggio in aereo un po’ mi spaventa, ma vedrò di farmi passare la paura. Non ho fatto ancora l’abitudine all’idea di una vita eterna. Non sono il tipo che si annoia facilmente, ma l’eternità è una questione seria. 

Lavoro ancora alla lavanderia. Quando mi va metto su uno dei miei dischi. Parecchi dei miei clienti sono vampiri. Il tizio delle pompe funebri è diventato uno di noi. Sono stato io a iniziarlo. Ne abbiamo prima discusso. A lui andava, così gli ho lasciato il segno sul collo. Non mi ammazzo di lavoro come una volta. Qualcuno mi ha chiesto perché non ho chiuso la lavanderia. Aprire una lavanderia, chiuderla per fallimento e ricominciare da capo, sempre nella stessa lavanderia per tutta l’eternità potrebbe anche essere una cosa divertente.

P.N.

Profondo

“Profondo” disse lei, riferendosi al quadro che stavano ammirando.

“Profondo come il blu del lago nelle giornate di fine inverno” aggiunse lui.

Vi era raffigurata una barca in mezzo al mare: pennellate blu che sembravano muovere le onde e facevano sentire il vento sulla pelle.

Erano sul lago quando J. raccontò a M. di quella strana sensazione avuta qualche sera prima mentre era nel suo letto, al buio, e dalla finestra della sua camera sentì entrare una scia di vento, mista ad un qualcosa di misterioso e affascinante al tempo stesso.

“Una sensazione, ..solo una sensazione” concluse lei; M. annuì, incantato dal suo racconto.

J. riposava nella sua stanza, era notte fonda e all’improvviso quella scia, di nuovo.

Sua madre entrò dalla porta socchiusa, non era mai stata così bella: un abito lungo, di raso nero, i capelli scuri, con morbide ciocche che si adagiavano sulle spalle e facevano risaltare il biancore del suo viso, perfetto, come quando era giovane.

Non un rumore, fino a quando la donna si avvicinò alla caviglia della ragazza e con dolcezza vi poggiò le labbra.

Quel vento J. lo sentì su tutto il suo corpo, completamente abbandonato a quel lungo bacio.

Una punta di dolore la fece tornare in sé, guardò la madre che sorridendo le disse: “ora sei come noi… è il nostro destino, tesoro”.

J. guardò la sua gamba: una goccia di sangue scivolò fino a macchiare le lenzuola.

“Ogni tanto me ne dovrai dare un po’…” disse la donna abbandonando la stanza.

La sera seguente J. raccontò a M. l’accaduto, aggiungendo: “Se avrò una figlia sarà come me: è una cosa che si tramanda di generazione in generazione, da madre a figlia…”

… sentì il richiamo, quel richiamo che avrebbe segnato il suo destino… d' improvviso prese la mano di M. e gli baciò il polso, che sanguinò leggermente. Non voleva affrontare da sola il destino oscuro che la attendeva; quel gesto significava poterlo condividere con lui, per sempre, fino in fondo.

Nella mensa, seduti davanti alle vivande, si guardarono sapendo che non era più quello il luogo dove placare la propria fame, ma finsero di mangiare per non destare sospetti tra i presenti.

J. disse a M.: “Non ce la farei ad uccidere, non ci riuscirei mai…”. 

M. annuì con aria turbata: neanche lui riusciva ad immaginare se stesso mentre assaliva e si nutriva di qualcuno; individui che conducevano una vita normale, come loro fino a poco tempo prima…

Così accettarono di farsi procurare del sangue animale dai loro nuovi “compagni”, meno impressionabili e ormai immuni da scrupoli o rimorsi. Ma ogni volta che avvicinavano alle labbra un bicchiere, quell’umanità che ancora pulsava nel loro cuore si ribellava, contrariamente ai loro corpi che erano candidi e raggianti, come la luna che illuminava quella sera d’estate in cui M. uscì col suo vecchio amico B.

Si trovarono sul lago, all’attracco delle imbarcazioni, dove B. mostrò ad M. la sua nuova barca: ne era felice, era il suo sogno.

“Perché una sera, io tu e J. non facciamo un giro? Sotto la luna, come piace a voi…”

… “M. … mi ascolti?… Sei strano…” …

Quella scia di vento ora la sentiva anche lui: così forte e travolgente, da non permettere alla propria forza di volontà di vincere quell' impulso, così forte da fargli sbranare il suo migliore amico.

Quando raccontò a J. ciò che aveva fatto si sentì scosso: provava repulsione per quello che era diventato, ma era finalmente riuscito a soddisfare quell’enorme fame che lo tormentava da tempo, e soprattutto, era finalmente riuscito ad accettare ciò che era diventato.

La ragazza non disse niente, scappò in lacrime, spaventata da lui e dalla loro nuova natura.

Era appena finito l’inverno, e il caso lo riportò lì, tra il rumore del vento che infrange l’acqua sulle pietre e muove le barche attraccate a riva.

Lì, dove cominciò tutto, dove la sua dolce J. gli parlò di quella notte e di quella scia di fascino e mistero che era diventata la sua unica compagna.

Il sole era appena tramontato e lui guardò quel blu scuro e profondo delle onde. 

Scuro come il suo destino.

R.

Detesto i prati perché tutti hanno un prato con l' erba e, quando si tende a fare le cose che fanno tutti gli altri, si diventa tutti gli altri.
C.Bukowski

3.
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Quando tornavo a casa
  ascoltavo Mark Lanegan
Rilassarsi col nuoto sincronizzato alla televisione. Non chiedo altro. Se tutto va bene poi sarò libero per un paio di ore prima che qualcuno arrivi. Tutta questa luce per casa non mi va, così faccio un giro per abbassare le tapparelle, ma non prima di aver alzato il volume della Tv. Il caldo è sopportabile. Sono io il padrone di casa quindi rimango a piedi nudi. E’ il massimo di libertà che riesco a concedermi. Non sono uno di quelli che non aspettando visite restano in mutande fino a sera. E nemmeno il tipo che aspettando ospiti si fa trovare in mutande per far capire di che umore è.

Se prima avevo una mezza idea di uscire con la bicicletta ora ho una mezza idea di non far nulla, come guardare il nuoto alla tele.

Tutti quei corpi coordinati mi fanno capire di non essere padrone del mio corpo. Mentre ci penso, mi sfugge dalle mani la birra che finisce sul tappeto. Se in casa ci fosse stato uno di quei giudici, non me la sarei cavata tanto bene. Gli avrei fatto capire che era la prima volta che mi succedeva. Lui non mi avrebbe capito lo stesso.

Nel frattempo che cerco qualcosa per assorbire la birra, la  birra  se l’è bella che assorbita tutta il tappeto.

Quello che cercavo alla fine lo trovo in cucina. Visto il modo in cui è ridotta non mi sembra più la maniera adatta di chiamarla. L’idea di rimetterla in ordine è una buona idea se non fosse che alla tele c’è la gara di nuoto sincronizzato. 

Ritorno da dove ero partito. La mia poltrona. Faccio in tempo a vedere alzarsi le palette dei giudici. Nove, otto, nove, otto, sette, cinque. Qualche stronzo c’è sempre. Anche il commentatore si sorprende di un voto così basso. Non importa, tempo per recuperare ce n’è. Anch’io pensavo la stessa cosa al corso di nuoto,  ora so che in una piscina non metterò più piede. Sono un peso morto. Pubblicità.

Vuol dire che posso alzarmi senza cambiare canale. Vado a cercare il gatto. Giuseppe mi sta alla larga da troppo tempo perché continui a far finta di niente. Lo trovo e cerco di disturbarlo. Non ne vuole sapere. 

Ho chiamato il  gatto come mio fratello per fargli una sorpresa nel caso in cui un giorno lui dovesse venirmi  a trovare. 

Lascio perdere Giuseppe e me ne ritorno al nuoto. Ecco il mio sincronismo. Arrivo giusto quando la pubblicità è finita.

La gara è quasi al termine. Se la squadra russa non commetterà  errori eclatanti per le tedesche non ci sarà più niente da fare. Io me lo auguro. Mi schiero sempre quando vedo lo sport alla tele. Se fossi imparziale sarei come il mio gatto.  

Giuseppe deve aver fatto cadere qualcosa in camera. Mi alzo lasciando perdere la regola della pubblicità. Come pensavo. Il vaso cinese. Nel frattempo che me la prendo con Giuseppe sento che qualcosa deve essere successo alla tele. Mi trovo al posto sbagliato nel momento sbagliato. Abbandono il vaso per recuperare il mio posto davanti alla TV. Incredibile. E’ scoppiata una rissa nella piscina. Se le danno di santa ragione. Russe, tedesche, americane e anche qualche finlandese.

Il sincronismo è andato a farsi benedire. Perdono il controllo del loro corpo. C’è uno che, armato di paletta, sta per scagliarsi contro un giudice. 

Non saprò mai come è andata a finire perché la trasmissione viene interrotta, come accade ogni volta che una competizione sportiva degenera. E dire che la televisione diseducativa è ben altra. Sconsolato, spengo.

Lascio in sospeso il problema del vaso e quello della cucina che non è più tale. Penso a me stesso. Lascio perdere la macchina nel garage. Mi preparo per uscire con la bicicletta. E’ sabato perciò vado al campo dove un tempo giocavamo a pallone. Ora non c’è anima viva. Mi fermo e mi siedo sulla gradinata di cemento. Era qui che ci cambiavamo prima di iniziare a giocare. Dovrei togliermi la maglietta e mettere quella della mia squadra, invece inizio a leggere un libro che mi sono portato dietro. 

Non mi piace per niente. Me lo aspettavo. Lo leggo ugualmente. Questa sera quando tornerò a casa, senza dubbio ci sarà davanti alla porta il mio amico ad aspettare che lo faccia entrare. Chiudo il libro e lo butto in un cestino. E’ meglio che inizi a pensare cosa farò domani!

P.N.

Racconto Materialmente Inutile

Come tutti i Lunedì, all’interno di un sistema non ideale, un corpo isolato di ottantatre chili viaggia contro la sua forza di volontà con una velocità costante di novanta chilometri orari verso un punto B. Sfortunatamente, per il corpo in questione, il punto B è il luogo dove verrà sottoposto a una forza che gli farà compiere un lavoro per almeno otto ore. Il carico di rottura di tale corpo non è niente di sensazionale, quindi, il corpo farà bene a levarsi di torno prima possibile. L’orecchio umano è sensibile a suoni con una frequenza tra venti e ventimila hertz. La sensibilità diminuisce con l’età e la perdita riguarda di solito le frequenze più alte. Il corpo fatica a sentire la sirena, per cui saranno altri corpi a ricordargli quando sarà completamente libero. 

La temperatura è di venticinque gradi, la pressione è di una atmosfera e l’umidità è del trenta per cento.

Il corpo si mette in viaggio, dimenticandosi del Sistema Internazionale di misura che lo tiene sott’occhio. Nel sistema in cui si trova, il sole continua a mantenersi distante centoquarantanove milioni e rotti chilometri, ma la luminosità inizia a calare di qualche candela al metro quadrato. Poco importa. Il corpo non se ne va in giro a luci spente. E’ un corpo sicuro. 

Il corpo si accende un cilindretto di Tabacco e fa dell’aspirazione un intrattenimento celebrale. Nel sistema in cui il corpo vive c’è un particolare luogo che chiameremo Cina dove si concentra la maggior produzione di Tabacco. Il corpo riesce tranquillamente a fare a meno di questa notizia. Il corpo è disinformato.

Tremilaquattrocentoquarantotto metri è la massima distanza a cui l’occhio umano riesce a vedere distanti i fari di un’auto tra loro distanti un metro. Il corpo esce fuori strada in previsione di un urto che non si compie. Il corpo è sottosopra, ma non se la prende più di tanto. Si dirige ora con una velocità modesta verso un punto M detto “Il Bagno delle Sirene”.

Le acque marine ricoprono trecentosessantuno milioni di chilometri quadrati del sistema, per cui “Il Bagno delle Sirene” fa ridere per quanto è piccolo. 

Il corpo assiste alla deformazione  periodica e regolare della massa acquea.  Questa si manifesta col ripetersi nell’arco di un giorno lunare medio di due innalzamenti e due abbassamenti. Il corpo incomincia una reazione di lacrimazione. Tutto questo accade per mantenere umidi occhi e palpebre e nel peggiore dei casi per allontanare dagli occhi dei corpi estranei. 

Il corpo lancia in aria un altro corpo molto più piccolo di lui, a forma di disco, e lo lascia cadere a terra. Solleva il disco da terra e prende una decisione. Sale su una barca. Guarda verticalmente la superficie libera dell’acqua e vede sul fondo un corpo detto “riccio di mare”. Sapendo che la profondità in quel punto è di due metri  e che l’indice di rifrazione è uno virgola trentatre il corpo dovrebbe sapere che la distanza a cui vede l’immagine del riccio è di centocinquanta centimetri. Il corpo dice di non averlo nemmeno visto il riccio di mare. Il corpo si accende un altro cilindro di Tabacco. 

La nave “Fluidia” su cui viaggia ora il corpo riceve una spinta diretta  verso l’alto pari al peso del fluido spostato. Lo ha dimostrato nel 242 a.C. un corpo greco chiamato “Archimede”. Nel sistema attuale, il corpo Archimede non se lo ricorda quasi nessuno. 

Dopo trenta minuti il corpo è di nuovo a terra. 

Assumendo che la velocità di propagazione del suono sia di trecentotrentatre metri al secondo e, sapendo che sono trascorsi  cinque secondi tra il lampo luminoso e il boato dell’esplosione, il corpo, almeno questa volta, avrebbe potuto dire che la distanza a cui è esplosa poco fa una bomba è di milleseicentosessantacinque metri. Il corpo si è fatto due calcoli e si è nascosto dietro un corpo inanimato. Tornato sul luogo dell’incidente, non ritrova la sua auto. 

Il Sistema sarà pure chiuso e a venticinque gradi di temperatura, ma più che altro appare corrotto. 

Il corpo si arrangia come può.  Non lo sa, ma così non fa che rendere tributo a quel genere drammatico nato in Grecia tra il quarto e quinto secolo a.C. in collegamento con il culto di Dionisio. La tragedia.

Il corpo è stanco, ma non lo dà a vedere. Si pone domande non inerenti il funzionamento del Sistema. 

“Ciò che determina la vita è solo la capacità di un corpo di nascere da un altro corpo conspecifico, nutrirsi, crescere, riprodursi, reagire agli stimoli ambientali e morire?” 

Il corpo sta esagerando. Non la pensa come il corpo Gottfrid Wilhelm Leibniz secondo cui, tale sistema è il migliore dei sistemi possibili. Il corpo pensieroso arriva in un punto A detto casa. Un altro corpo lo aspetta. Il secondo corpo pesa sessantasette chili, è di sesso contrario al primo e appare in ansia. Ritorna la pace tra i corpi, ma il Sistema totale rimane in uno stato di guerra fredda. 

I due corpi restano a contatto quel tanto che basta. Lo stato termico dei due corpi, non più a contatto, inizia a diminuire. Il calore  prodotto giornalmente da un corpo con attività media è di tremila calorie. Ridurre il tutto a una questione energetica è anch’esso un dispendio di energie.

Il primo corpo chiede quale sarà la probabilità di  avere un contatto con l’altro corpo nei prossimi giorni. Il secondo corpo disturbato dalle domande del primo, si accende un cilindro di Tabacco. Il primo corpo, non avendo del Tabacco sotto mano, accende un corpo cubico detto TV. 

Un terzo corpo nella TV sostiene che c’è un buco nel sistema, ma non c’è nulla di che allarmarsi. Il corpo spegne la TV. 

Il rapporto tra i due corpi precedentemente a contatto si sta deteriorando. La statistica dice che nel novanta per cento dei casi i due corpi si allontaneranno l’uno dall’altro alla velocità più grande possibile. Essendo in questo caso entrambi i corpi a piedi, la loro velocità di allontanamento sarà relativamente bassa. Un corpo in movimento tende a trascinare  con sé quelli adiacenti.

Fortunatamente di corpi adiacenti, detti figli, non ne sono stati generati dalla relazione tra i due corpi. Il sistema è indifferente alle sorti dei due corpi. I due corpi non sono famosi. 

Dopo ventiquattro anni il sistema è nelle stesse condizioni di partenza. 

E’ lunedì e la temperatura è di venticinque gradi, la pressione è una atmosfera e l’umidità relativa è del trenta percento. Il petrolio contenuto nel sistema è agli sgoccioli e il Sistema Internazionale di misura è al corrente di tutto. I due corpi sono invecchiati e hanno viaggiato per tutti e ventiquattro gli anni su rette parallele. Il primo corpo è stato trovato morto in una camera d’albergo, sospeso a una fune, soggetto al proprio peso, alla tensione della fune, e in oscillazione periodica. 

Il secondo corpo è tuttora vivo, ha qualche chilo in più e ignora la situazione in cui si trova il primo corpo. Il sistema nelle condizioni attuali non è un granché, eppure un terzo corpo trova ancora del tempo per far funzionare un apparecchio elettromeccanico  per l’audizione di dischi fonografici. Su tale apparecchio gira un disco con la voce di un corpo detto Mark Lanegan.  La velocità di rotazione è di trentatré giri al minuto. I decibel diffusi per la camera sono circa cinquanta e sono sufficienti a coprire il frusciare delle foglie i cui decibel non potrebbero nemmeno arrivare a metà di tale valore.
P.N.

Brain, il cervello
Brain tende a non seguirmi più se i miei occhi leggono ancora la parola foraggio. Così è difficile andare avanti. Se prima un po’ di zucchero riusciva a fargli cambiare idea, ora  Brain chiede qualcosa di più. Bisogna accontentarlo, è lui la mente. 

Mi ha chiesto dei soldi, un auto e un aereo privato. Si è messo in testa di fare il sequestratore. 

Gli chiedo chi è l’ostaggio che ha per le mani. 

Lui, interdetto, mi risponde: - E tu saresti l’intelligentone?, chi credi che sia? - 

In quel momento capisco che sono io l’ostaggio. 

Per tranquillizzarlo gli dico che nel giro di pochi minuti ci saremmo lasciati. Lui in vacanza da qualche parte, io ancora sotto con il foraggio. 

Per essere lui la mente e io il braccio, eravamo lo stesso a corto di qualcosa. 

La mente non è così mente se non capisce che, quando il braccio non se la sa cavare con le macchine, è inutile chiederne una. E il braccio non è così braccio se non è capace di far fare un giro in macchina alla mente quando la mente glielo chiede. 

Quando braccio e mente sono nella stessa persona le cose si mettono male, soprattutto se le due parti non sono all’altezza della situazione. 

E io sono alto solo un metro e settantadue.

P.N.

Il Popolo che inventò il Deltaplano

Immaginate di vivere in una landa sassosa, dove non piove da diecimila anni. Terra spaccata, arida ed impenetrabile; roccia durissima, compatta ma levigata dal tempo. Vi trovate, dunque, di fronte ad una fila in rilievo di ciottoli neri, perfettamente in linea retta, posati a mano chissà quando e da chissà chi, ma perfettamente in asse. 

La seguite per qualche decina o centinaio di metri, e vedete che la linea svolta. Poi altre linee rette ed altre piegano a gomito, in un susseguirsi di intricati rettifili o di grovigli tortuosi e disordinati. E’ un disegno che sembra non avere senso. Sembra che lo schema non abbia mai fine se non che, viste dall’alto, queste lunghe linee di ciottoli si trasformano in aquile giganti, pronte a spiccare il volo. 

Come un grande e sofisticato marchingegno ipnotico, queste raffigurazioni, riescono a portarvi in un’altra dimensione spazio-temporale dove l’arsura iniziale ha assunto le sembianze di un dolce tepore primaverile. 

Vi sedete su uno di quei ciottoli neri, il più grosso e mastodontico e, animati da un senso di assoluta leggerezza, immaginate di volare tranquilli sopra questa landa desolata. Addirittura immaginate di essere accompagnati da altri esseri viventi che, come voi, volteggiano nel cielo compiendo i movimenti più acrobatici possibili. Intanto, il sole e il caldo secco del deserto vi procurano sintomi sempre più preoccupanti, sprigionando nella vostra mente un controproducente senso di insoddisfazione corporea, così da far librare la mente in  modo sempre più autonomo e distaccato dai pensieri terreni. 

A questo punto è lecito da parte vostra fermarvi a riflettere, e  una domanda vi sorge prorompente e spontanea: “ma perché mai mi sono fumato tutto quel cazzo di peyote?”

R.R.

Quelli che il sabato...

C'era una volta un gruppo di disperati che non sapevano come passare il sabato pomeriggio... quasi per caso si incontrarono nell'unica zona verde della città... uno di loro era portatore sano di pallone e pareva non vergognarsene affatto. Gli altri prudentemente se ne tenevano alla larga, ma il portatore sano di pallone si faceva beffe di loro e palleggiava in solitudine con la sua malattia.
 
- E' uno sfacciato - pensavano gli altri - come osa andarsene in giro così sventolando la sua malattia ai quattro venti, dovrebbe rimanere chiuso in casa e curarsi ! -
Ma ormai era tardi, la malattia era allo stato iniziale e pertanto molto contagiosa. Nell'arco di qualche minuto il portatore sano aveva già contagiato cinque o sei malcapitati...
- Dovremmo dar loro una lezione - pensarono gli altri credendo di essere immuni - sono le persone come loro che rovinano il mondo ! - 
Parole forti, ma adeguate...pensavano i meno facinorosi. 
Fatto sta che in meno di dieci minuti la malattia aveva contagiato anche loro... due gruppi ben separati si fronteggiavano ora al centro del campo con aria di sfida... l'eterna lotta tra il Bene e il Male stava per dare vita all'ennesima battaglia... nulla poteva ormai evitare lo scontro.
La malattia mostrava ora i suoi sintomi... la pelle dei due gruppi distinti cominciò ad assumere uno strano colorito... i due gruppi mostravano pigmentazione distinta... Rossoblu erano i primi ad essere stati contagiati, Gialloblu gli altri. La malattia produceva evidenti segni di ostilità tra i due gruppi, il che si dimostrava con azioni lente e confuse... ma era solo l'inizio... le fasi di studio, direbbe qualcuno... 
Altri sintomi evidenti erano la corsa, gli errori in difesa e i tiri sbagliati... ogni tanto qualche gol.
Fu così che tutto ebbe inizio!
Se per caso mentre leggete queste righe fosse sabato pomeriggio...diciamo tra le 14,30 e 17,00...potrete facilmente verificare che quello che vi ho raccontato è la pura verità...vi basterà recarvi in un posto chiamato Ceredo)... e li troverete ancora là... il Bene e il Male... entrambi malati della stessa malattia : il Calcio .

G.N.

O bela de rit
 

-Vuoi sapere l'ultima, Nicola è fidanzato.

-Ma non dire cazzate, questa è proprio bella.

-Si è vero, me l'ha detto proprio lui, mi ha detto anche che si vuole sposare.

-Ma dici proprio su serio?

-Si cazzo, te l'ho appena detto, è fidanzato cazzo, ce lo siamo giocati, caput, finish, si sposa.

-Ma porca troia non gli hai detto niente.

-E che cazzo dovevo dirgli, non posso mica andar li e dirgli che non si deve sposare, quello li mi manda a dar via il culo immediatamente.

-Oh Cristo questa non ci voleva, adesso saremo costretti a prendere sta benedetta lavatrice.

-Ma va, cazzo, la compro nuova io e gli diamo la mia vecchia, no?

-Minchia tu si che sei scafato, c'hai risolto il problema di sta cazzo di lavatrice.

-Bè comunque rimane il fatto che sto qui si sposa e ciao ninetti.

-E lo so, ma prima o poi doveva succedere, anzi forse succederà anche a noi.

-Ma sei fuori, io puttane e cocaina fin che campo, hai capito?

-Si...si, va bene, puttane e cocaina ma adesso ti saluto che devo andare a casa a stirare.

-Va bè, ti saluto anch'io che c'ho da passare l'aspirapolvere, ciao né!
M.C.

Che saranno le Nove e cinquantaNove ?
21:59:00 Prima di iniziare, lasciatemi un po’ di tempo per sgomberare del tutto il mio cervello.

21:59:05 Ora possiamo cominciare!

- Grammatica, tu non piaci a me, e a quanto ho sentito dire in giro la cosa è reciproca. So bene che fingi di non vedermi. Che te ne stai rintanata e aspetti che io passi oltre per tornare a sbucare fuori. Di tempo te ne ho concesso fin troppo. Potevamo venirci incontro. Che, ti cambiava la vita? Dovrei accontentarmi di quello che mi hai lasciato. Bè di avverbi ne ho il giusto per viverci. Lo so che con gli aggettivi si può viverci anche con pochi. Ma di verbi credevo che me ne lasciassi di più. Ti sei portata via anche quelli. 

E di tutti questi “che” non so che farmene! Finisce che per liberarmene, non mi resta che metterceli dappertutto quando parlo. 

Che, che, che, che! Arrivano uno dopo l’altro questi maledetti che.

- Allora, che fai che è da un po’ che non ti sento? - disse al fratello.

- Che cazzo te ne frega? - rispose il fratello.

- E’ che era da un po’ che non ti sentivo e mi sono chiesto “che farà, che è da un po’ che non lo sento?” - replicò, non senza problemi, l’uomo dei che.

L’unica soluzione al problema dei che, era che lui se ne andasse da qualche parte. Che ne so. Tanto per dire: la Svezia, e cercare di esaurirli lì quei che, approfittando della incomunicabilità con la popolazione svedese. Solo una volta esauriti i che avrebbe fatto ritorno. 

21:59:00 dell’anno dopo. 

E’ inutile dire che l’uomo con il problema dei che non si è ancora fatto vivo. 

Chissà come è andata a finire quella faccenda:

1) Dopo quarant’anni, l’uomo, liberatosi dei che, era talmente rimbecillito da non trovare nemmeno le parole più semplici come : - Che  cazzo di posto è questo!  Finale drammatico.

2) Dopo quarant’anni, l’uomo, liberatosi dei che, era talmente rimbecillito da non riuscire a lasciare la Svezia. Visse gli ultimi anni della sua vita nell’incomprensione della lingua svedese. Forse per lui sarebbe stato meglio tenersi i che italiani. Finale patriottico. 

3) L’uomo, liberatosi dei che, durante il viaggio di ritorno dalla Svezia iniziò ad accusare il problema delle doppie consonanti. La grammatica è una figlia di buona donna! Finale moralista.

4) Dell’uomo non se ne è saputo più niente. C’è chi se lo immagina in qualche parte della Svezia a sputar un altro che, illudendosi che debba essere l’ultimo che, che gli è rimasto. Finale zen.

5)  L’uomo, aspettando che l’ultimo che uscisse dalla sua  bocca, morì. Finale pessimista.

6) Gli svedesi, tutt’altro che in linea con lo stile svedese, mortificarono l’uomo grammaticalmente scorretto, condannandolo alla vita carceraria. Finale processuale.

7) Gli svedesi si comportarono da svedesi, lasciandogli esaurire tutti i che che la grammatica gli aveva lasciato. Finale per chi non è mai stato in Svezia.

8) Gli svedesi, essendo tutti biondi, indussero l’uomo a scolorirsi i capelli non curandosi del suo vero problema. Finale razzista.

9) L’uomo, di ritorno dalla Svezia non trovò nessuno ad aspettarlo eccetto lo scemo del paese. Finale felliniano.

10) L’uomo, risolto il problema dei che, si avventurò nella lingua svedese. Fu presto denunciato per molestie. Finale erotico a basso costo.

11) L’uomo, superato il problema con il che, allacciò buoni rapporti con la malavita svedese. Rimase sorpreso scoprendo che i malavitosi locali dovevano sforzarsi non poco per architettare una qualunque azione criminosa e, dopo ore di riflessioni se ne uscivano con proposte del tipo: - Cosa ne dici di smettere di fare la raccolta differenziata dei rifiuti? -  Finale costumi&società.

12) L’uomo si era sognato tutto. La mattina dopo fece ritardo a scuola, dove insegnava grammatica ai bambini delle elementari. Finale freudiano. 

P.N.

La dolce vita di un ciccione

Annoiato, sorseggiavo una birra, più per riempire il tempo che per sete. Ero seduto allo snack-bar della piscina, nell’albergo in cui risiedevo. Scrutavo in giro nell’attesa che avvenisse qualcosa. Qualcosa che mi facesse svegliare da quel torpore in cui ero sprofondato da alcuni giorni. In quel posto non accadeva nulla, solo finte persone in finte pose gladiatorie, abbrustoliti dal sole e dalla vecchiaia. Tutta gente alla ricerca di facile divertimento, di felicità, benessere, creati su misura il giorno prima del loro arrivo. 

Mentre squagliavo il cervello con queste inutili considerazioni passò poco lontano da me un uomo sulla quarantina con un costume che a stento copriva quello che c’era da coprire. Diciamo pure che una buona fetta della parte superiore del suo culone faceva bella mostra di se. Il ventre dell’uomo era dilatato a dismisura, ma risultava essere perfettamente tondo e proporzionato nel suo gigantismo. Il pancione appariva come un entità a se stante e l’uomo sembrava utilizzarlo come una sorta di biglietto da visita. Lo mandava avanti in avanscoperta con fare baldanzoso e spregiudicato. 

L’uomo stava avanzando minaccioso verso la zona cucina del locale. Prima di arrivarci però un traboccante boccale di birra fu subito nelle sue potenti mani. Distolsi un attimo lo sguardo e quando lo riportai su le sue rotondità, lo vidi in frenetica agitazione. Il primo boccale era già stato sostituito da un altro e nonostante questo, l’omone pareva proprio non riuscire a stare quieto, si muoveva ciondolando avanti e indietro tra il suo tavolo e la zona cucina, impaziente per il ritardo nell’arrivo del cibo da lui richiesto. 

Lo vidi sollecitare più volte il cuoco in maniera bonaria ma decisa. Il cuoco cercava di rasserenarlo con amorevoli rassicurazioni.  Pareva conoscere quale fosse la smania che attanagliava l’uomo. Anch’egli era un notevole portatore di grasso.

Da quando ero arrivato in quel paese, avevo potuto notare come molte persone erano afflitte da obesità. Qualcuno era anche più voluminoso del mio uomo, ma non era questione di quantità ma di qualità. 

Il mio uomo aveva classe da vendere, non si vergognava dell’adipe appeso alle sue chiappe, non tirava indietro la pancia per sembrare più magro. Semplicemente se ne infischiava del parere degli altri.

Finalmente il cibo fu pronto. Le sue mani lo avvinghiarono, ebbre di gioia. Nel tragitto dalla cucina al suo tavolo aveva già affossato i denti su uno dei quattro hot-dog che aveva con se. Rimasi estasiato dalla totale abnegazione che donava al cibo. Null’altro aveva importanza. Era la sua religione, il suo dio.

La sua lingua roteava, guizzava impazzita. Le fauci voraci erano dispensatrici di morte per ogni alimento che avesse avuto la malaugurata sorte di passargli vicino. Un suo boccone era almeno come tre dei miei. La saliva, copiosa, lubrificava e compattava gli alimenti in maniera veloce e precisa. Ogni gesto era calibrato in modo tale da garantire il più veloce smaltimento del cibo. Non era però un semplice trangugiare senza rispetto. L’uomo era deliziato. Non era solo necessità la sua, ma l’attuazione di un rituale. 

In breve tempo dei panini non rimasero che briciole. L’uomo non dava segni di cedimento, non era stanco ne sazio, si fermava solo per buttar giù qualche grossa sorsata di birra. Finì così anche il secondo boccale. Questo lo indispettì, ma non si scoraggiò. Con un semplice gesto della mano fece cenno al cameriere e si fece portare un altro boccale.

Lo vidi riprendere a masticare con maggior foga e vigore. Un pezzo di salsicciotto scivolò tremante a terra, pareva voler fuggire da tale ingordigia. Con fare indifferente l’uomo raccolse l’ammutinato, ci soffiò sopra e gli diede degna sepoltura nel suo stomaco.

Ero in trance, non riuscivo a staccare gli occhi da una tale prova di forza e coraggio, ebbi per un attimo il timore che l’uomo si accorgesse delle mie attenzioni. Mi sbagliavo. Il mio amico non si distraeva, non distoglieva lo sguardo da ciò che rimaneva nel suo piatto. Non alzava lo sguardo e non si degnò di notare la selva di donzelle che gli passavano accanto disgustate.

Arrivò presto il momento dell’ultimo boccone. Il mio eroe si passò l’avambraccio sulla bocca per ripulirsi, lentamente si alzò barcollando un poco e se ne andò.

Avrei gradito una chiusura con fragoroso rutto di disprezzo nei nostri confronti. Confesso, invece, che rimasi un poco deluso dalla sua uscita di scena quasi signorile.

Rimasi ancora a lungo seduto dov’ero come incapace di alzarmi. Pensavo al fatto che quell’uomo probabilmente non sarebbe campato a lungo. Il preoccupante stato in cui era, a meno di un deciso ravvedimento nelle sue abitudini alimentari, non lasciava molto spazio a speranze di vita duratura.

Non so come, ma quel pensiero mi rattristò.

Durante il mio soggiorno non ebbi più modo di incontrare quel personaggio ma gli auguro di rimanere così come lo vidi quel giorno: grasso e felice.
M.B.

Frammenti
L'uomo che non sapeva scrivere: Cara Samantha.. oh no.. così non va bene.. cara Samantha.. ma no.. è la stessa cosa che ho scritto prima.. Samantha, qui tutto bene.. no, proprio non funziona come inizio!
L'uomo che non sapeva parlare: E quello lo chiami scrivere? Io lo chiamo..oh.. non mi ricordo più cosa volevo dire.
L'uomo che fuma: pfuu.
L'uomo che non sapeva scrivere: Voi la fate facile. Siete voi gli scrittori. Siete voi i dottori.
L'uomo che non sapeva parlare: Dottore a me? Non ricominciare con la solita storia.. sappiamo tutti di cosa parlo!
L'uomo che fuma: pfuu, pfuu.. non mi sembra che si sia capito.
L'uomo che non sapeva scrivere: ehi ragazzi non c'è bisogno di tirare in ballo tutti i nostri difetti!
L'uomo che non sapeva parlare: io non ho paura di quello.. di quello che non so…beh, forse non so dire..o..fare..
L'uomo che fuma: lo vedi che non si.. pfuu, pfuu.. capisce di cosa parli?
L'uomo che non sapeva concludere: scusate se mi intrometto ma si è fatto tardi..fa freddo..ci vogliamo muovere da qui?
Tutti in coro: la strada.. la conosci!
L'uomo che non sapeva raccontare: e questo non è tutto quello che accadde quella sera..ma la memoria si sa, inganna.

***
L'uomo della strada: la mia donna ideale non esiste. Sono un uomo senza ideali!
La donna della strada: la verità è che tu non mi vuoi pagare!

***
L'uomo al trenta per cento: oggi non mi sento al cento per cento!

***
L'uomo che sa quello che vuole: Vorrei un etto di prosciutto!
L'uomo di fiducia che vende: E' proprio sicuro?
L'uomo che sa quello che vuole: Si!
L'uomo di fiducia che vende: Se vuole abbiamo anche del cinghiale.
L'uomo che sa quello che vuole: No, sono a posto così. 
L'uomo di fiducia che vende: Come crede.

Un anno dopo si incontrano senza più riconoscersi. 
L' uomo che sa quello che vuole ha smesso di sapere ciò che vuole ed ora vuole quello che vogliono gli altri, invece il venditore beh, lui è rimasto uguale.

***
L'uomo che odorava di promozione: è il giorno più bello della mia vita!
L'uomo inodore: se lo dici tu!
L'uomo che odorava di promozione: beh perché quel muso triste?
L'uomo inodore: come dovrei sentirmi? Non pensavo che andasse a finire in questo modo!
L'uomo che odorava di promozione: oggi i tuoi discorsi non li capisco!
L'uomo inodore: ci credo sei troppo preso a pensare alla tua promozione. Ne hai addosso l'odore.
L'uomo che odorava di promozione: io non sento nulla!
Il capo: ehi ragazzi, aprite un po' la finestra..non sentite che odore c'è in questa stanza?
L'uomo inodore: cosa ti dicevo?
L'uomo che odorava di promozione: se lo dice il capo! 

***
Giornalista: E' nato prima l'uovo o la gallina?
Primo uomo della strada: mi scusi vado di fretta!
Giornalista: E' nato prima l'uovo o la gallina?
Secondo Uomo della strada: E' ora che si mettano d'accordo i diretti interessati, se no qui non se ne viene più a capo con questa storia!

***

Depistaggio
Giornalista: Non c'è due senza tre?
Primo passante: vai a capire i numeri!
Secondo passante: mi lasci stare, sono un'ignorante.
Terzo passante: meno male che lo ha capito.
Secondo passante: ehi ce l' ha con me?
Terzo passante: ma le pare. Ce l' ho con il giornalista.
Quarto passante: quei due fanno coppia fissa!
Secondo e Terzo: Ehi ce l' ha con noi?
Quarto passante: di certo non ce l' ho coi numeri.
Giornalista: scusi, cosa intendeva prima?
Quarto passante: intendo che quei due fingono di non conoscersi e fingono poi di litigare. E' sempre la stessa storia.
Giornalista: E lei come fa a saperlo?
Quarto passante: io sono d'accordo con loro

***
P: Senti un po'.. cosa mangi per essere così come sei?
S: mi prendi per stupida se ti dico che non ci faccio caso?
P: guarda che la bocca sta proprio sotto i tuoi occhi

***
"NONNO" e "nipote"
N: La mela di Newton.. altro che gravità.. ma vallo a chiedere a Newton cosa se ne è fatto della mela!
n: E' pur sempre un uomo!
N: Certo che lo è. Scoperto che la gravità fa male, la usò per far male agli altri. Adoperò le mele e dopo lunghe nottate a pensarci su, passò ai sassi.
n: La maestra questo non ce l' ha detto.
N: E tu credi ancora alle maestre. Lo sai che le maestre….

***
Sotto la panca la capra crepa.
Sopra la panca la capra tira a campare... disinteressandosi della rima!

P.N.

Evoluzione … sostantivo femminile singolare

Questa è l’autentica e sconvolgente storia della nascita dell’animale culturale, ed ha per protagonista una scimmia di nome Lana. 

Lana  abitava su un’isoletta a sud del Giappone, talmente piccola che nessuno fino a poco tempo fa ne conosceva l’esistenza; era una femmina di una specie di scimmie dalla faccia rossa e allungata e come ogni altro animale dell’isola viveva allo strado brado.  Non lontano dal mare il gruppo di scimmie si nutriva unicamente di patate dolci. Una volta, quando aveva appena un anno, Lana per gioco e curiosità immerse in un ruscello una patata dolce. Dopo averla lavata, la ripulì accuratamente della sabbia rimasta e se la mangiò. Da allora fece sempre così, e poco per volta le sue compagne e i suoi compagni cominciarono a imitarla. Nacque così la prima norma igienica.

Purtroppo, capitò che il ruscello dell’isola rimase senz’acqua per una prolungata siccità. Le scimmie, ormai abituate a lavare le loro patate dolci, andarono allora in riva al mare. Il gusto di acqua salata che rimaneva sulle patate lavate tra le onde evidentemente piacque, perché rapidamente si diffuse l’uso di lavare le patate in mare, tanto che continuarono anche quando tornò a piovere e il ruscello si riempì nuovamente di acqua dolce. Era nata la prima ricetta gastronomica. 

Visto che forma e sostanza del nuovo prodotto presero piede molto velocemente, un compagno di Lana, Silvio, decise di proporlo direttamente lavato e salato in cambio di qualsiasi altra mercanzia. Era nato così il baratto. 

I guadagni erano eccellenti per Silvio che, senza scrupoli, pur di aumentare i suoi profitti fece in modo di non rispettare più neanche le basilari norme igieniche sulla preparazione dei tuberi: mani e patate venivano lavate solo a campione ogni due o tre giorni per velocizzare la produzione. 

Venne così indagato per violazione delle norme igieniche. Era nato così il primo avviso di garanzia e il “cosiddetto” processo Mani Pulite.

Messo alle strette dai giudici (comunisti!?!), si candidò come presidente e, appena eletto, come prima legge, depenalizzò il reato e fece incarcerare i suoi persecutori. Nacque così il primo stato democratico.

Il tempo passava e Lana diventava sempre più grande, venne il tempo del matrimonio e con il matrimonio vennero i figli. Uno, due, cinque, addirittura dieci figli; la forza lavoro era molto importante in quell’epoca. Nacque così il primo nucleo familiare.

Ma in casa Lana si annoiava, sempre le solite faccende domestiche: prendere le patate, andare in riva al mare, lavarle, pulirle e tornare per preparare il pranzo. Sempre e soltanto accudire i piccoli: prendere i piccoli, andare in riva al mare, lavarli, pulirli e tornare per preparare il pranzo. Sempre, soltanto e continuamente i soliti rapporti sessuali col partner: prendere le patate, andare in riva al mare, cospargersi di patate, fare sesso e tornare per preparare il pranzo e così via…Un bel giorno decise di farla finita e chiese il divorzio. Era nato così il primo movimento femminista.  

Anche quest’uso non tardò a diffondersi per imitazione tra le altre scimmie. Non solo, la comunità di animali imparò anche a nuotare, perché ormai aveva dimestichezza con le onde del mare; tutti i giorni in spiaggia. Nacquero così i primi sport acquatici. Dal nuoto alla corsa il passo fu breve, ben presto Lana e gli altri impararono addirittura a restare perfettamente in piedi e a camminare. 

Camminando, camminando, nacquero le strade, e con esse le prime vie pedonali, il centro della città chiuso al traffico e le prime vie commerciali e i primi McDonald’s. E si sa, lo shopping è femmina quindi le femmine della comunità passavano parecchio del loro tempo da divorziate nei centri commerciali ad acquistare soprattutto beni futili ma non proprio inutili. Rossetti per le labbra, rimmel per le ciglia, anelli e bracciali per il corpo, profumo per la pelle, ma soprattutto la ceretta per i peli superflui. Il primo uso e voilà: ecco la prima donna moderna della storia!

R.R.

"Hai una faccia interessante - disse Diana. - Cosa fai?"
"Niente."
"Proprio il tipo d' uomo che preferisco."

C.Bukowski

4.
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Amici in piccole dosi

è un buon rimedio per l’effetto serra

Dopo tutto, sarebbe potuto andare peggio quella sera. Io a guardarmi la tv in camera, mio fratello a risentire discorsi già fatti, e gli altri a godersi la loro libertà. 

Di corsa al supermercato. Un posto come tanti dove puoi incontrare un amico che non vedi da un po’. Non dare il tempo di abbassare la testa a chi non vuole fare brutti incontri è socialmente scorretto. 

Se prima eravamo in quattro a ballare l’alligalli adesso siamo in cinque a ballare l’alligalli. Arruolamento alimentare. 

Dimmi qual è il tuo carrello della spesa e ti dirò chi sei. 

Chi non ha mai pensato cose del tipo - Ehi, stai un po’ esagerando!- quando ti passa davanti un ciccione con il carrello pieno di gelati.

Imparo in fretta le abitudini alimentarie dei tre e penso subito a una mediazione. Noi siamo quello che mangiamo. 

Scoperta la nostra natura suina, cerchiamo dell’alcool per dimenticarcene in fretta. Cosa ci farà mai una scarpa nel reparto surgelati? Il benessere può dare alla testa!

Dunque, la birra. Le parti si riavvicinano e le differenze si appianano. Scambiarci i genitori sembra un’ ipotesi almeno riprovevole. Col cazzo, io sto bene a casa mia; siamo in cinque a pensarlo.

Il rapporto qualità prezzo è soggettivo. Tutti credono di non averla presa in quel posto. La sopravvalutazione di se stessi è in ogni caso una fregatura.

Seduti intorno a un tavolo. Ansia da prestazione alimentare. Alla fine chiedo al piatto: - Come sono andato? - il piatto  preferisce soprassedere. I piatti è meglio portarseli da casa! 

Siamo pronti per mangiare, di morire proprio non se ne parla. La ruota gira per tutti. La birra non è da meno e anche lei inizia a girare di mano in mano. 

Calcolare, data la dose iniziale di cibo, salvo improvvisi stramazzamenti, il tempo per far fuori il piatto. Chi va piano non va sano e non va lontano, ma finisce che gli si raffredda tutto prima di aver finito. 

Problema gestionale del piatto. Fare del tuo meglio, temperatura a parte. 

Intrattenimento televisivo. Circo. I contorsionisti fanno ridere, certo perché noi non abbiamo alle spalle tutto il loro allenamento, altrimenti non rideremmo così tanto.

Contemporaneità di eventi: noi ci succhiamo i bucatini alla matricina  mentre le zanzare fanno del loro meglio per spillarci un po’ del nostro sangue. 

La catena alimentare non rischia la bancarotta. 

Dovremmo fare più spesso dello sport. Che ne so, alzarci da tavola tra una portata e l’altra. Lo stomaco sarebbe meno irrequieto. 

Ho il via libera per farmi un giro. Firmo un contratto in cui prometto di non parlare con la bocca piena. Non tutti seguono il mio esempio. Se prima non ero violento ora riuscirei a farmi ammazzare anche da una mosca non violenta. 

Alla tele o almeno  mi sembra, un uomo verminoso esce dalla sua testa bacata al minimo sentore di donna in avvicinamento.

Del maiale non si butta via niente, per noi sarà un finale ecologico, ma per il maiale resta una brutta fine. Diamogli una speranza, parliamoli della clonazione. Il maiale è ecologico, se non è ecologico che maiale è, mi rimprovera uno dei quattro, riconducendomi alla realtà dei fatti. 

Le idee sono alla frutta e noi siamo al caffè. Anche per lo zucchero nel caffè non tutti la pensano allo stesso modo. Mi chiedo in cosa ci somigliamo? 

Spaparanzamento di massa.

Le Canarie. Uno di noi c’è stato e ora ce le fa vedere in un suo filmino. Indiscutibili le Canarie. Sui turisti tedeschi ci sarebbe da parlare. Dopo tutto, di suoi filmati ne ho visti di peggiori.

Stranezze esistenziali, come la scarpa nel reparto surgelati. 

Se prima eravamo comodamente seduti, adesso siamo scomodamente in piedi. Rinneghiamo la posizione eretta come traguardo dell’evoluzione. 

Che dire allora dell’insuccesso di internet come strumento di socializzazione? Proprio niente da dire.

Tirare l’acqua al proprio mulino può voler dire farsi due conti e decidere quando alzare i tacchi per tornarsene a casa. Non averlo fatto tutti quanti assieme vuol dire che i conti non tornano per tutti allo stesso modo.

Non aver fatto niente per l’effetto serra anche questa volta mi farà sentire  ancora più colpevole durante il prossimo servizio al telegiornale. Vorrà dire che il giorno in cui  tutti gli uomini si riuniranno per risolvere questo problema vedrò di esserci. 

Per adesso me ne vado a letto pensando che un'altro anno di orsi polari ermafroditi, causa effetto-serra, non è poi un finale così tragico. Almeno quanto aver passato una sera con questi quattro. 

E’ stato bello, ma non così tanto da ripeterlo prima di qualche mese.
P.N.

Telescopo a infrarosso

 

Ti impegni? 

Questo è quello che succede ad un uomo quando si perde lungo l’arco della giornata.

Poltrisce, vittima della totale mancanza di voglia di fare qualsiasi cosa.

L’unica possibilità di fuga dal divano è il frigorifero.

Bene, ma cosa, tra le varie possibilità: dolce o salato?

Salato. Ok vada per il salato. Basta prendere poche cose.

Un bicchiere per il Martini, il Martini, un bel pezzo di Parmigiano Reggiano, un vasetto di olive non snocciolate. Che il Martini sia ben freddo, altrimenti va tutto a sfagiolarsi.

Libro. Ci vuole un bel libro. Non bisogna assolutamente pensare alle centinaia di cose che non si ha voglia di fare. Pensare solo a tre elementi: olive, Martini, Parmigiano.

Attaccare con il nettare freddo, sgranare un pezzettino di formaggio, succhiare un fruttino. Si, è il libro giusto, “Donne” l’autore è sottointeso.

Non fermarsi, Martini, non fermarsi, Martini. 

Quando sono passate almeno due ore bisogna constatare lo stato della bottiglia. Finita. Oh! Era nuova, merda. Serve qualcosa d’altro, qualsiasi cosa. 

Fa caldo, è estate, se si è già ubriachi non farsi scoraggiare. Una birra gelata è quello che ci vuole anche se può uccidere. Stappare con gusto, pensare al sedere di una donna, una bella bionda, come la birra. Non ascoltare la voce della televisione accesa nell’altra stanza. Stanno parlando di Formula uno. Ho detto di non ascoltare. Sentire la birra che scende nello stomaco. Se provoca qualche sensazione spiacevole fermarsi, se dà solo godimento continuare ad oltranza. 

Il desiderio di morire aumenta vorticosamente salendo dalla spina dorsale. E’ già arrivato al cervello. Tenersi lontano dagli alberi. Tenersi lontani dalle corde. E’ fatta, il pomeriggio è quasi finito. Merda, è passato troppo velocemente, forse era meglio affondare sul divano. Non si può saperlo, era solo un’altra alternativa. 

Telefonare alla prima amica che capita. Tenere conto del proprio stato umorale.

-Ciao_

-Ciao come stai?_

-Come i fiumi di merda e alcool che stanno nella mia panza_

-Ma cosa dici? Sei impazzito?_

-Tu sei impazzita non rompere i coglioni, ciao_

Non telefonare mai alla gente quando si è ubriachi.

Ormai è fatta, un’amica in meno. Forse era l’unica. Merda, finite le amiche.

No il letto no, piuttosto una sigaretta e un giro in paese a smaltire.

Ciao, io esco. Non lo so dove vado, esco, fatevi i cazzi vostri, cazzzo.

Che palle. Camminare fa bene allo spirito, qualcuno dice anche guardare le anatre, può essere.

Non c’è in giro quasi nessuno. Chi c’è è quasi sicuramente sudato dalla testa ai piedi. Evitare zone con gente che si conosce.

Rollare la sigaretta camminando non è difficilissimo. E’ più difficile accenderla avendo dimenticato a casa l’accendino, merda.

Passare dalle zone con gente che si conosce alla ricerca di fuoco. Dire meno cose possibili, salutare e dileguarsi tra i vapori dell’asfalto.

La cena, cosa ci sarà per cena. Sperare in qualcosa di freddo.

Non bestemmiare quando si vede un piattone di minestra fumante.

Porco….porco…porco di qui…porco di là, ma quante cazzo di volte ti ho detto che quando ci sono ottomila miliardi di gradi devi far da mangiare cose fredde. Cazzo. Non mangiare la minestra. Surgelarla per l’inverno.

Scartare l’ultimo ghiacciolo al limone e succhiarlo davanti a chi si sta appannando la faccia con la minestra.

Uscire in giardino con un panino tonno e sottaceti. Stendersi sull’amaca.Guardare il cielo color indaco, le linee arancio lasciate dai jet. Sentire l’aria che si sta rinfrescando. 

Dio santo, sono ancora vivo…
M.C.
Appunti e inconclusioni

Voci in una stanza stregata. Tieni giù la testa. 

Stephen King, L ’incendiaria 
Chiudo gli occhi.

Chiudo gli occhi perché sono stanca e appoggio il capo contro la giacca appesa alle mie spalle. Il movimento del treno dovrebbe rilassarmi ma non riesce a farmi passare questa inquietudine che mi porto addosso da giorni. 

Ho come la sensazione di essere la pallina di un flipper: rimbalzo di qua e di là ora, proprio ora, quando vorrei essere in un solo posto e aver a disposizione tutto il tempo del mondo per fare ciò che voglio!

Perché sono stufa di preoccuparmi degli altri ed esasperata con me stessa per aver fatto da dama di compagnia e da balia per tanto.

Attenzione: questa è la novella dell’ Aspetta-Un-Momento-Prima-Passami-I1-Laccio-Che-Mi-Faccio-Una-Spada, uno sfogo non più privato di una ragazza scontenta. 

Primo: voglio andare in vacanza. Ne ho bisogno. Devo sdraiarmi al sole, abbronzarmi e sentire il sale del mare sulle pelle. 

Secondo: voglio imparare a pattinare da Dio. 

Terzo: voglio stare con i miei amici. 

Quarto: voglio finire tutti i quadri che ho iniziato e..

Quinto: voglio iniziare tutti gli altri quadri che ho in testa.

Sesto: voglio leggere tutti i libri che ho prenotato in biblioteca prima di Pasqua e che ovviamente sono arrivati ieri.

Ieri. 

Il giorno della mia partenza per Nonsodove, un piccolo paese sperduto in Germania dove trascorrerò tre settimane a lavorare e scolorirmi.

Non posso nemmeno fermarmi a Gardaland perché mi aspettano in stazione a Conegliano Veneto per la tappa intermedia tra due ore e, 

come se ciò non bastasse, c’è un tedesco seduto accanto a me che ridacchia sfogliando un giornalino e prendendo a morsi una mela. 

Mai sentito morsi più rumorosi. 

Chissà mai che non gli si sloghi la mascella. 

Riapro gli occhi su un panorama che fa schifo: casette, cespugli, fabbriche e un cielo con un sole poco convinto, come me. 

Sono inquieta perché sto facendo un lavoro che amo e per cui ho studiato tanto, che mi fa viaggiare e conoscere persone interessanti, che mi soddisfa perché ammiro i miei colleghi, ma per cui abbandono tutto quello che ho elencato prima. 

Agli occhi di tanti, questo non è un problema, è una marea di futilità, inezie per cui ci sarà sempre tempo quando tornerò. 

Ma io sono in crisi lo stesso. 

Ho scoperto ultimamente il divertimento provocato dall’andare a ballare il sabato sera, faccio parte di una compagnia e mi sono presa una cotta notevole per un ragazzo che conosco da poco e che quindi vorrei conoscere meglio. 

Ma lui è ormai a più di cento chilometri alle mie spalle e tre settimane non mi passeranno mai! 

Le vedo srotolarsi davanti a me e non ne scorgo la fine! 

Sono combattuta perché la contemporaneità degli eventi mi rallegra e mi sconfigge. Ho ciò che ho sempre cercato ma la sfiga dell’ “Oplà! Ecco il pacchetto unico! Ora sono cazzi tuoi” non mi va giù. 

E per fortuna sono una persona ottimista, è estate e fa caldo ma mi hanno detto che a Nonsodove alle cinque della sera il sole sparisce e occorre infilare la giacca a vento per evitare l’ibernazione! 

Ma caspita! Il mio capo non poteva lavorare in Spagna o in Africa o nella giungla?! 

Mi sono aggrappata a questi ultimi giorni trascorsi in casa come un uomo caduto in mare si aggrappa a un salvagente di fortuna, però la fortuna è infame ed eccomi qua. 

L’intercity viaggia ad una velocità tale che le lumache ci sfrecciano accanto lasciando una scia di polvere. 

E cosa posso fare se non crogiolarmi nel vittimismo... 

Richiudo gli occhi e riabbandono il capo contro la giacca. 

Tra un’ora sarò insieme ai miei colleghi isterici così potrò tirarne qualcuna anch’io tranquillamente, tra un Ciao e un Che bello essere qua. 

Non ho più sentito ridacchiare il tedesco. 

Magari la mela era avvelenata.
D.
Parodia di una T.D.C.

Dalle alpi alle piramidi... fu vera gloria?

Chi cazzo se ne frega.

Sono una testa di cazzo?

Non importa amici, l'importante è scopare molto prima di guadagnarsi la morte, quindi non sono pronto per morire.

Voi lo siete?

Cosa penserebbero di voi le vostre mogli sentendosi dire “Senti, mi fai quella cosa che Monica a fatto a Clinton?”

Penso niente, perché se vi siete sposati con i tipi giusti, a questo punto ve lo dovreste già sentire in depressione.

“Ora pro nobis” dice mia nonna, io le rispondo “Vai fuori dai sacramenti!”, lei si arrabbia, mi dice, che qualcuno più scrok de mi ha detto “non nominare mai il nome di dio...”. “Non ho rispetto per chi crede”, mi dice... “Dulcis in fundo” sono proprio un poverino.

Dunque sono una testa di cazzo? Perché? Forse non dovrei urlare così facilmente? Se urlo vuol dire che sono ancora vivo, non ho mai fatto del male a nessuno, eppure il mio parroco mi ha fatto imparare a memoria l'atto di dolore, mi ha detto anche che sono uno svogliato perché non l'ho imparato tutto. Allora quelli che avranno successo sono gli stessi che sapevano bene l'atto di dolore? Merda non lo avevo capito, ve lo giuro, se solo l'avessi saputo prima...

Va bene, sono una testa di cazzo. 

Non è più come una volta. Adesso siamo vecchi, una volta potevi permetterti di vomitare Guinness dopo aver fatto un tiro di spinello, ora come ora pensi al fatto di trovar lavoro, trovare una cazzo di donna che ti sopporti, non ce la si fa più con queste paure da zitello in carriera. 

“Oh cazzo, ma io sono solo e senza lavoro,  adesso cosa faccio.” Cominciamo bene, le donne sono troppo poche, poi sono già l'ultimo della lista, prima ci sono tutti i miei amici. 

Secondo, il lavoro non lo trovo, non sono laureato, merda!

Cosa pensano i talebani di me?

Non me ne frega un cazzo di cosa pensano i talebani. Vorrei che la vita fosse spensierata come la loro: vedere la propria casa distrutta, il proprio figlio dilaniato, il proprio cervello andato a puttane. 

Possibile che con tutti quelli che ci sono al mondo sarei proprio io il prescelto, il testa di cazzo? 

Eppure non fumo, non rubo, non sono uno sconsiderato, le cose sono sempre uguali... ho capito perché sono una testa di cazzo. 

Si, questa volta ho proprio capito, è solo perché mi sentite usare qualche bestemmia, qualche ho volta la voce alta, qualche atteggiamento aggressivo, un po’ schietto, maa.... tutto qui, bastava dirlo prima, non vorrete farmi credere che sia tutto qui. 

Che bello, vorrà dire che mia madre mi apprezzerà di più d'ora in poi, perché non bestemmio, non perché stupro la gente segretamente. 

Una volta sono stato sincero, ho detto “Guarda, hai due possibilità, o mi fai un pompino, o ti inculo, decidi tu.”

Sapete come mi ha risposto? “Pompino”. Si, le donne odiano farsi inculare, forse perché le fa assomigliare alle bestie; avete mai visto degli animali farsi i pompini, no! 

Allora è questo il segreto, rendere le cose più raffinate di quello che sono in realtà, non dite più “fammi un pompino”, dovete dire “accarezzalo con le labbra”. Per questo sono una testa di cazzo, mi è sempre venuto spontaneo dire la prima cosa. Dovrei essere più delicato, più gentile. 

Ma porca miseria, proprio io che del chiappendario sono l'estimatore numero uno, come faccio ad essere diverso, come faccio a levarmi il sarcasmo di dosso, forse dovrei darmi ai salassi. Uno al giorno almeno. No ragazzi non scherziamo, non posso gettare le vesti, cosa penserà di me la mia ragazza immaginaria, ormai ci conosciamo così bene. 

Eppure ce la devo fare per loro,  per loro che mi hanno aiutato così tanto da bambino, si, per He-man, per Big-Gim, per i Lego, forse è stata anche colpa loro se sono così, se solo mio padre mi avesse messo in mano un qualche cazzo di strumento, adesso sarei stato più buono, pieno di donne, sicuramente migliore.

Ecco le cose ricadono sempre lì, è stata la famiglia a ridurmi così testa di cazzo. Poverini, se solo avessero potuto immaginare il danno che stavano provocando.

Ormai è fatta cara gente, cambiare adesso è come cambiare il carburatore ad una panda dell'ottantacinque, non si sa cosa cazzo ne viene fuori, probabilmente niente...

Almeno mi è rimasto l'orgoglio. Sì, devo essere orgoglioso di sentirmi dire testa di cazzo. Pensa quelli che si sentono dire frocio, questa sì che è pesante da accettare, meglio testa di cazzo che frocio. Anche se ci sarà qualcuno che è riuscito per qualche frazione di secondo ad essere entrambe le cose, ma non oso neanche pensarci.

Quindi grazie, sono io, ragazzi sono io, sono il testa di cazzo, mi sentite? Bene cosa facciamo adesso, cosa faremo in futuro, ci chiuderemo nelle nostre case a costruire una vita migliore?

“No, adesso non ho tempo di uscire, mi sto costruendo una vita migliore.” E' questo che dovrò sentirmi dire? Bene lo accetto perché sono una testa di cazzo, me lo merito, dovevo saperlo di essere in ritardo con i tempi, devo anch'io costruirmi una vita migliore, sono già con un piede nella merda. 

Cosa posso fare, da dove devo iniziare, ditemi qual è il percorso da seguire, io non lo conosco, per favore, datemi una vita migliore, datemi una bella donna, datemi il denaro, datemi gli impegni, datemi tutto quello che serve per essere migliore di una testa di cazzo. Perché non me lo dite, come si fa?

Ho capito. Devo accontentarmi, non c'è posto tra i migliori per le teste di cazzo, non ho ancora cominciato che mi vedo sbarrare la strada. Solo come un cane, senza vita migliore, senza poterci neanche pensare, bella roba, grazie famiglia, grazie parroco, grazie frocio.

Ma guarda se devono fare selezione anche per una vita migliore, andate a cagare, mi tengo la mia, non la voglio più la vita migliore, pagherò questo cazzo di mutuo spellandomi dalla fatica per quindici ore al giorno, tornando in quella maledetta casa vuota che non è ancora mia e probabilmente mai lo sarà, troppo incazzato anche per parlare con una puttana di strada. 

Bene, bene, eccola qui la vita che scelgo al posto della vita migliore, contenti... Sono lo schiavo testa di cazzo numero uno, peggio dei froci, peggio delle subret, peggio di tutta la feccia delle balere. Fine. Fine. Questa è la fine che volevate farmi fare, e l'ho fatta, la vostra vita è sempre “migliore” e la mia è tale e quale a prima.

Confetti? Non ditemi che non vi piacciono i confetti. A me non piacciono, però li mangio per apprezzare di più le cose che mi piacciono. 

 

Sapete qual è la donna per le teste di cazzo?

M.C.

I giapponesi, il sabato sera, vanno in pizzeria
Mangiare mi è sempre piaciuto. Mangiare velocemente no. Ma si trattava di gareggiare con mio fratello e arrivare secondo voleva dire essere una schiappa. Alla fine lui sembrava non accusare alcun tipo di fastidio, io invece ero l’incarnazione del fastidio. In parole povere ero una mezza sega.

Quella sera dalla tavola ci rotolammo direttamente in camera dove decidemmo di vederci un film registrato. Era estate. 

La sera, per il caldo, dovevamo tenere le finestre aperte. Abitando a pochi metri dalla ferrovia, l’impressione era che i treni facessero una capatina dalla nostra camera, prima di lanciarsi a piena velocità verso la Svizzera. Quindi, l’istinto era alzare il volume della televisione ogni volta che fiutavamo l’arrivo di un treno. Per non perderci qualche scena del film. Avremmo anche potuto fermare il videoregistratore, ma ci pensate al fastidio di doversi alzare ogni volta dal letto per schiacciare stop. 

Quella volta il film era in lingua originale, giapponese, con i sottotitoli, eppure senza accorgerci alzavamo il volume  lo stesso, quasi intendessimo il giapponese.

La mia sensazione in quei momenti era che lo spazio e il tempo non esistessero. Mi sentivo fuori da qualsiasi coordinata che potesse identificarmi. Mi ero annullato, anche se il contatore del videoregistratore cercava di ricondurmi a quel ventinove luglio duemiladue, ore ventidue e cinquanta. 

Quando rileggerò questo stralcio, penserò che è difficile che mi possa essere ricordato una serata così trascurabile a distanza di tempo, tanto da poterne scrivere. Penserò che me la sono inventata. 

L’unico modo è averla scritta la sera stessa, facendo credere che fosse un ricordo di chissà quanto tempo prima. 

Davvero un furbacchione.

P.N.

Monschau

Prego girare a destra. 

Prego girare a destra. 

Hai girato a sinistra. Sei un coglione. 
Mi sollevo dal sedile con gli occhi socchiusi. 

Possibile? Ma tutti sono tranquilli e la guida continua. Per un attimo mi era parso che il computer di bordo avesse assunto un linguaggio scurrile. 

E’ la stanchezza del viaggio, il mio sedere è diventato un tutt’uno col sedile, fuori ci sono 35 gradi e qui, dentro 1’abitacolo, 18. Fa un po’ freschino, in effetti. Tra me e Fabiana c’è il muro di Berlino: mi giro verso sinistra e di lei, da sopra le valigie, riesco a scorgerne solo il viso. 

Mi rimetto a scrivere i miei appunti infiniti. 

E’ già domenica e sono in viaggio. 

Mi è sempre piaciuto viaggiare: aprire 1’atlante a caso e, senza guardare, puntare il dito su una cartina, leggere il nome sotto e andare lì. Nei miei sogni. 

Fabiana dall’altra parte del muro ripete: “Oh, Dio! Oh Dio! OADiooADiooADiooo!” Al che sollevo un attimo gli occhi e scorgo attraverso il parabrezza il retro di una Opel attaccato al muso della Mercedes su cui viaggio e li riabbasso subito prima di iniziare a preoccuparmi. 

Io non guardo. Ho deciso di non guardare e di cercare di non capire che il mio capo viaggia a duecentodieci. 

Ieri mi ha mostrato che se istruisci il computer di bordo su una certa velocità e su un determinato percorso, questo fa tutto da solo. L’ ha fatto staccando le mani dal volante e tirando in aria i piedi ridendo felice come un bambino. 

Grande invenzione il computer di bordo. 

Ma ora è il capo a guidare. 

Ho ancora nelle orecchie Matteo che dice: “Ma, Maestro! Non può fare questa manovra! E il sorpasso qui … e 1’inversione ... è rosso!!” e la risposta: “Ma che me ne frega a me! Se mi toccano mi pagano. Ma vaffangulo!” 

Vaffangulo, con la G. 

Per cui non guardo avanti, solo di fianco, e penso alle cose mie. 

E prendo appunti. 

S. Martin è una ridente e gioviale cittadina tedesca; tutti i suoi abitanti sono cordiali un cazzo. 

S. Martin è perfino peggio di Merone che perlomeno può vantarsi di una cartolibreria dall’inchiostro simpatico, e di una pizzeria che ha inaugurato a metà maggio e da allora è chiusa per lavori in corso.

Questo paesetto è una barba mortale priva di bigiotterie, cartolerie, drogherie, giocattolerie ie ie. Stiamo aspettando il capo che è andato a far visita ai parenti e sbadigliamo. 

Finalmente iniziamo a far qualcosa! Si vede qualcosa! La soprano sul palco che prova illuminata da un sole convinto, le guardie che marciano sul selciato mentre il Maestro conta i passi! 

Domani è il debutto. 

Oggi alle 8.00 mi sono svegliata mentre fuori pioveva ancora. Aveva iniziato ieri sera e io ho desiderato che uscisse il sole. L’ ho desiderato fortemente perché questa sera, qui a S. Martin, ci sarà uno spettacolo. 

E’ importante che questo spettacolo si compia per rispettare la volontà del suo regista, per onorare la sua memoria, perché il brindisi di ieri sera prima della buonanotte porti un po’ di fortuna in questa vita surreale. 

Così, si alza il vento e inizia a splendere il sole. 

Per ora nessuno cammina per il piazzale e il fondale si gonfia verso la vallata. 

Maestro, non potevi scegliere un posto peggiore, ma ieri sera ti ho lasciato mentre ridevi per cui non voglio e non posso rimproverarti. 

Mi spiace di averti conosciuto solo poco tempo fa, mi spiace tanto, perché ieri mi hai abbracciato e hai detto che il bello doveva ancora venire...

D.

Parole buttate al vento

Questa è l’ultima spiaggia. Aver vissuto solo un quarto di secolo senza combinare niente di niente. S’intende ovviamente niente di buono.

Poco male, uno si dice sempre che ce ne sono altri due di quarti, ma poi gli capita qualcosa e rimane fregato. 

Bè stavo leggendo Bukoswki, era un sabato pomeriggio, non c’era niente che mi facesse pensare a qualcosa di felice. Certo il buon vecchio libro mi dava conforto, ma ne mancava per dirsi in regola. No, niente da fare il periodo era gramo, la scuola ti toglie speranza, forza mentale, ti fa pensare in modo convenzionale, grazie tante scuola. Qualcuno dice che i vincenti e i perdenti iniziano a distinguersi tra i banchi. Ma che cazzo vuol dire dico io, vincenti perdenti, ma che modo è questo di vedere le cose, sempre nell’ottica di una gara, tutta colpa degli americani. 

Forse la vera distinzione da fare è tra quelli che sanno godersi la vita e quelli che ne sono vittima. Non vorrei fare quello che la sa lunga, ma ne ho visti di entrambe le categorie e devo dire che la categoria più strana è quella che sta nel mezzo. Quelli che hanno in mente di fare un sacco di soldi per poi goderseli. 

Strano, non lo capisco. Venticinque anni di lavoro al massimo per fare soldi, poi improvvisamente ci si sveglia freschi-freschi pronti per spenderli. Non regge, ma forse è troppo estremo come ragionamento. Allora forse è meglio giustificarsi con un discorso del tipo “sono quel che faccio”, voglio che la mia vita sia rappresentata da quello che faccio, cioè il mio lavoro. 

Perché si tende a dare così peso alla propria professione per descrivere se stessi non lo so, forse perché è la cosa che si fa per più tempo durante la settimana, forse farei meglio a dire l’unica cosa che si fa. 

Bello, quindi è tutto da attribuire al nostro potere economico. 

Ma perché ci sono alcuni ricchi che continuano a lavorare dieci ore al giorno, per non dire quattordici, non paghi del loro patrimonio? Forse ci si realizza facendo soldi, e ci si sente contenti solo quando si è consci del fatto che si stanno guadagnando soldi. 

Forse il musicista scrive musica in funzione dei soldi che quel pezzo potrà fargli guadagnare.

Non esiste veramente nient’altro…ecco, allora la vera distinzione da fare è tra quelli che fanno quello che fanno in funzione del guadagno e quelli che fanno quello che gli pare… e affanculo i soldi. 

Le donne giocano un ruolo fondamentale in tutto questo discorso, teniamo conto dell’influenza che hanno sul concetto di vita dell’uomo. 

Si dai, lo so benissimo che questo è un discorso ovvio, ma vedermi gestito dal potere d’acquisto del mio portafogli nei confronti dei beni di lusso da offrire alla mia ragazza mi fa paura. 

Voglio una donna che se ne frega di queste cose. Impossibile, non esistono. Sono fregato, devo iniziare a lavorare per portare in dote ai genitori della mia futura ragazza sicurezza economica e tranquillità. 

Si sarò un bravo ragazzo, uno di quelli che lavora… uno di quelli che non ha mai fatto mancare niente alle persone vicine. 

Comprerò la casa, le macchine, mi coprirò di mutui, forse inizierò ad interessarmi di politica, anzi mi farò perseguitare politicamente per sentir dire dalla gente che sono una persona con degli ideali; “perché io, alla tua età andavo in giro a mettere i manifesti sul muro e la mia famiglia è stata sempre considerata in un certo modo… hai capito…”.

Ma vai a quel paese.

Ho solo un quarto di secolo, ma ne ho sentite di cose che non hanno nessun senso. E se sentirò parlare mio figlio di politica, se per sbaglio ne avrò uno, dovrò per forza fare qualcosa, tipo chiuderlo in una stanza con un bidone di birra, un secchiello, un libro di Fante e una pila di giornali porno. Figlio, almeno tu potrai salvarti.

Uomini che fanno tutto per la propria donna. Donne che fanno tutto per se stesse. Sei povero. Sei un coglione. Sei ricco, lo sai che anche Cecchi Gori è ricco. 

Ma basta con queste categorie troppo definite, bianco-nero, notte- giorno, ricchi-poveri, vittime delle donne-approfittatori, non bisogna essere superiori alla norma per capire che prima o poi la catena degli eventi ci farà appartenere un po’ a tutte queste categorie. Cacciatore-cacciato, furbo-stupido.

Attendo il momento in cui sarò veramente conscio del fatto che non sono padrone di niente e mai lo sarò. 

La mia ragazza mi tratterà come un burattino di legno comandandomi dall’alto della sua sessualità. 

Porca miseria, questo è il destino di tutti noi poveri uomini illusi di poter distruggere il mondo, gestiti come alberelli dal vento, pronti a tradire qualsiasi cosa per una sporca chiavata. 

Diciamo pure che le donne ci hanno letteralmente in pugno potendoci governare tramite quel joystick che abbiamo in mezzo alle gambe. Loro di leve del comando non ne hanno, sono ingovernabili. Tutto qui. La vera distinzione è questa. 

Gli uomini in realtà sono tutti uguali, non esistono quelle categorie tra i banchi di scuola. Siamo e saremo sempre tutti perfettamente identici. Destinati a seguire con gli occhi un bel culo in movimento, pronti a vendere la madre per poterci sbattere un tocco di figliola. 

Io che pensavo di essere un idealista, vivere per capire perché si vive, sapendo di non poter trovare la vera risposta. 

Non sono sceso a compromessi facendo un atto di fede, preferisco rimanere con questo senso di dubbio per il resto del tempo. 

Posso permettermi di cercare delle spiegazioni ai comportamenti, o farei meglio a chiamarli “effetti dell’istinto”. Le donne sono dominanti perché meno influenzate dall’istinto. Ma la storia dell’ape e del fiore non mi torna più. Non funziona mica che l’ape va in giro a cercare il fiore da cui prelevare il polline? Nella realtà l’ape è seduta sul divanetto di una discoteca con i fiori che vanno avanti e indietro aspettando il loro turno. 

Sono confuso. Lasciamo perdere gli argomenti su cui non sono troppo ferrato; mi farò spiegare nuovamente questa cosa prima di fare figuracce sui prati. 

Prima di morire,  ho come obbiettivo quello di dire “basta, non ce la faccio più” a una donna! Bello sognare. Come al solito sono solo parole buttate al vento.
M.C.

Svevo

Come suo padre, Svevo, anche il fratello maggiore era rimasto senza lavoro. Con l’introduzione delle catene automatizzate, controllate da sofisticati microchip, quelle stupide braccia meccaniche, avevano preso il posto di numerosi esperti manovali che per decenni avevano  svolto il loro dovere in modo assolutamente incomparabile… 

Con due stipendi in meno su cui contare, la famiglia si apprestava a passare un inverno decisamente rigido e assolutamente spartano. 

Barbara guardò fuori dalla finestra ed il cielo le sembrò ancora più cupo. Stava con il naso schiacciato contro il vetro e assisteva agli scontri che gli operai, ormai esasperati, stavano ingaggiando con le forze dell’ordine. Tra gli operai c’era suo fratello. Avevano cominciato a gridare e ad agitare i cartelli, i poliziotti erano intervenuti cercando di disperdere il corteo. La situazione era degenerata. Dall’interno della stanza Barbara aveva udito alcuni colpi, poi le grida della gente e le sirene delle ambulanze… 

***

Aveva la testa piena di pensieri, ricordi, dei discorsi ascoltati migliaia di volte. 

Era incinta. Si stava dimostrando un peso troppo grosso per la sua povera famiglia. 

Svevo, teneva moltissimo a quel posto da saldatore nei cantieri navali. Era uno che non temeva la fatica suo padre, eppure l’avevano licenziato: colpa, avevano detto, della crisi economica. 

Barbara era stata ad ascoltarlo in piedi, vicino a quella stessa finestra. Sentiva il padre che inveiva contro la classe dirigente, contro il responsabile del cantiere, contro il sindacato, in preda ad un vero e proprio attacco di collera. 

Sua madre aveva le lacrime agli occhi. Non aveva mai visto suo padre in quello stato d’animo, sembrava diverso, un’altra persona, un uomo ormai catturato da una misteriosa forza soprannaturale. 

Svevo impugnò un affilatissimo coltello, lo agitò in aria con fare minaccioso, poi si calmò e si sedette immobile davanti al grande tavolo della cucina. “Non ti preoccupare, con il mio lavoro possiamo tirare avanti…”, disse la moglie abbracciandolo.  

Con un gesto improvviso e repentino Svevo fece roteare la lama che si conficcò nel torace della moglie, proprio vicino al cuore, impedendole qualsiasi gesto o movimento.

Barbara rimase atterrita a guardare, urlando spaventata, immobile contro la parete. 

La madre cadde subito a terra in una pozza di sangue, ansimante, in fin di vita. 

Barbara corse verso il telefono, compose tremante il 113, dall’altra parte una voce metallica la invitava a rimanere in attesa …

***

Era passato più di un anno, ma a Barbara sembrava fosse ieri… si voltò e vide suo padre dietro il tavolo, con la testa tra le mani.

R.R.

La Processione

Mio padre era da sempre grande fan di Padre, Figlio, Spirito Santo, Madonna con Bambino, Santi Vari e in definitiva di tutto ciò che sprizza religiosità cattolica e non si sarebbe mai perso la Processione dell’Assunta. Poteva cadere merda dal cielo, la terra esalare le ultime scoregge di vita ma, state certi che mio padre per nulla al mondo si sarebbe perso la sua Marcia Mariana.

Da una parte lo capivo, l’Evento si svolgeva una sola volta all’anno, nella sua terra natia, proprio quando lui vi si recava per trascorrere quella manciata di giorni che lui chiamava “ferie” ma che in realtà erano semplice abitudine. Come avrebbe potuto perdere quella rappresentazione tangibile delle sue origini? Sarebbe stata una mancanza di rispetto per se stesso e per la terra che lo aveva dato alla luce.

Detto questo, bisogna anche dire che vista in questi termini, la faccenda, potrebbe anche suscitare in me un totale disinteresse, al limite del tanto abusato “chi cazzo se ne frega”, ma purtroppo le cose si deteriorano. Ogni anno peggio, verso l’irreparabile. Venne preso dall’ansia di avere tutta la famiglia accanto a sé come testimoni.  Nessuno venne trascurato: moglie, figli, nipoti; anche cani e gatti, se ci fossero stati, avrebbero dovuto partecipare.

L’opera di convincimento solitamente iniziava già uno o due giorni prima, con il solito attacco da cane bastonato, faccia torva e fintamente disinteressata, camminata incerta, espressione da uomo che ha sulle spalle una grave incombenza. L’attacco non era diretto, ma sottilmente perfido. Iniziava a parlare al singolare per poi, rapidamente, senza colpo ferire, comprendere tutta la famiglia nel suo progetto minuzioso della serata: dall’ora in cui cenare alle problematiche relative ai mezzi di trasporto per finire con problemi logistici come “chi va con chi”, “dove” e modalità varie sul posteggio dei mezzi.

Ovviamente quando ormai la nostra presenza era data per scontata nessuno di noi si sarebbe azzardato a negarla spezzando così le speranze nascoste di nostro padre. 

Questa è la mia semplice storia, liberamente costretto ad affrontare l’annuale prova di fede e coraggio. 

Scendendo più nel dettaglio la scena si apre sul mio capo ciondolante avvolto da una nube di sconforto. Scendendo poco più giù c’è questo mio viso pallido, sconvolto, assente, con il pensiero che vola lontano. Lontano…verso quel televisore, abbandonato nel buio della nostra casa, nel quale funziona bene solo un canale, proprio quello in qui da lì a poco avrebbero dato la partita “Real Madrid - Inter”. Amichevole estiva dai risvolti interessantissimi per uno che non tifa nessuna delle due squadre, ma si reputa un amante del calcio. Tutto ciò si affolla distorto e confuso nella mia testa mentre il mio corpo è bloccato lì, in marcia verso rivelazioni mistico-religiose che sembrano affascinare tutti i presenti tranne me. Probabilmente, il mio sguardo sofferente fa credere a molti che abbia chissà quale pena nel cuore da affidare alla Vergine Maria.  Non possono sapere ciò che mi rode tanto profondamente. Continuo a consultare l’orologio, sincronizzandolo con l’inizio della partita. Se questa cazzo di sceneggiata fosse terminata in un tempo ragionevole forse avrei fatto in tempo a vedere almeno il secondo tempo.

Una fottuta vocina dentro me continua a darmi del povero illuso; questa puttana sostiene che queste cose non sono mai brevi. Ci sono rigidi rituali da sostenere prima di potersi ritenere liberi. La vocina mi sussurra cose come: preghiere, salmi, ringraziamenti, pause, inni, ricchi premi e cotillon. So che quella vocina dice il vero ma, per la puttana, se devo recitare la parte dell’illuso tanto vale farla bene e crederci davvero fino in fondo.

Una selva di litanie mi attraversa senza fermarsi. Senza lasciare il minimo segno. 

Tutto entra semplicemente da un orecchio e viene sputato fuori dall’altro. 

E’ passato poco dall’inizio della processione. Tutti in fila in ordine sparso su uno sterrato di montagna ad inseguire una croce come fanno i turisti che seguono la guida con l’ombrello colorato per non perdersi. Turisti in viaggio per conto di Dio: “Agenzia Trinità”.

Una visione si fa largo nei miei pensieri:  io, che ad un tratto scatto, brucio sul posto i presenti, guadagno la testa, mostro il dito a preti e suore e prendo un discreto vantaggio. Il clero , profondamente offeso dal mio comportamento blasfemo, molla croci e santini ed in punta di tunica mi insegue a capo di un orda di fedeli inferociti. Io, senza il peso della chiesa sulle spalle, sono nettamente più veloce. Raggiungo la macchina e finalmente sono libero.

Tornato sulla terra, il mio cervello riesce a notare che il serpentone di fedeli si sta fermando riunendosi attorno alla croce sostenuta da un valente chierichetto, solo in quel momento che mi accorgo della presenza tra il clero di una donna di origine indiana.

Poco importa delle arcane motivazioni che l’hanno portata qui con noi, le vie del Signore sono infinite. Ciò che importa è che ora il mio sguardo è completamente rapito da questa figura in tunica rosa con finiture violacee, una sorta di madonna new-age, apparsa in una calda serata di Agosto. La immagino carica di sapori speziati, acre profumo di  incenso, mirra, yoga e pelle candidamente olivastra sotto uno strato di vellutata serenità mistica. Mi vedo già nelle vesti di santone orientale, dinoccolato su un letto di chiodi, a proclamare verità assolute ai miei boccheggianti discepoli.

Questo nuovo tocco di colore mi rianima e per un attimo mi scordo della partita e dell’orologio.

La donna ha in mano un fogliettino a quadretti mezzo stracciato, scritto male. Ancor peggio la donna legge quello che c’è scritto. Non che abbia molta importanza, visto che le parole scritte sono solo un cumulo di merda fumante. Parlano dei giovani: giovani e l’amore, giovani e il lavoro, giovani e la fede. 

Diciamo anzi che lo strano accento della donna fa sembrare meno insensate quelle parole. Le rende più comiche. 

E’ tutto calcolato: tot passi…una fermata, con questo angelo indiano, disarticolato nel suo approccio al linguaggio, che ci intrattiene con appassionati sermoni sui giovani d’oggi. Beh...che bisogno c’è di parlare di questa gioventù. Certo, io posso rientrare in questa sporca categoria di persone per via della mia età, ma più li vedo all’opera e più mi auto-convinco di essere di ben altra pasta. Non che mi trovi a mio agio con la scorreggiosa vecchiaia con la quale mi tocca spartire questa triste serata.

Noto, nel frattempo, che uno dei preti adotta uno strano comportamento. Durante le fermate, approfitta per allontanarsi dal restante clero. Il furbacchione, quatto, quatto si avvicina ad un paio di giovani pulzelle con le quali si sofferma a parlare. All’inizio non ci trovo niente di strano. Mi convinco semplicemente che stanno parlando di questioni di fede, ma quando sono abbastanza vicino posso sentire alcuni brandelli di discorso. Non sono disquisizioni teologiche o parole di fede quelle che escono dalla bocca del prete. Il prelato si sta accordando per necessità ben più terrene: un uscita a bere e mangiare con i ragazzi della comunità parrocchiale. Niente di male, se non fossimo nel bel mezzo di una così solenne occasione, e se non avesse avuto dipinto in faccia un così sporco sguardo libidinoso. Ho un conato di vomito. Lo ingoio. L’acidità mi riempie la bocca e insieme tutto il mio essere.

Fermata dopo fermata, raggiungiamo la chiesetta di montagna, dove sostano quelli che, saggiamente, hanno preferito aspettare seduti sulle panche, messe alla buona fuori dall’edificio.

Si sono risparmiati un bel po’ di merda.  Belli freschi, aspettano il nostro avvento con fare tranquillo e rilassato. Io, invece, sono già alla frutta, in preda a furiosi attentati interni al mio stomaco. Sento una pioggia di meteoriti arroventarmi le budella. Evidentemente, qualcosa che precedentemente è entrato in me, credo sotto forma di cibo, ora ha l’impellenza di uscire da una parte non proprio nobile del mio corpo. 

Non voglio mostrare la mia sofferenza a quel gruppo di esaltati. Stringo i denti ed anche qualcos'altro.

E’ divertente vedere tutte le persone che hanno partecipato alla lenta processione scattare furiosamente alla ricerca di un piccola porzione di panca su cui posare i loro lardosi culoni.

Io che ho rallentato pesantemente il passo, per concentrarmi totalmente su i miei problemi intestinali, sono uno degli ultimi ad arrivare, e logicamente mi tocca la posizione eretta. Inizio a sudare copiosamente, pur non facendo particolarmente caldo, tanto che mio padre mi chiede “Ti senti bene ?”. 

All'uscita di quelle fatidiche 3 parole il mio cervello inizia una micidiale elaborazione di dati statistici e di opportunità che danno il seguente risultato: la risposta negativa alla domanda mi avrebbe sicuramente consentito di attuare un piano di fuga molto astuto. La mia sofferenza fisica si sarebbe trasformata presto in una veloce scappatoia verso il secondo tempo della partita. Mi sarei fatto accompagnare alla macchina assicurando mio padre sulle buone possibilità di riuscire ad arrivare a casa da solo, l’avrei convinto a rimanere dicendogli che mi dispiaceva molto non poter seguire l'intera funzione. E infine la libertà: casa, cesso, televisione, partita. Il ragionamento non fa una grinza. 

Qualche grinza deve evidentemente averla però la mia lingua se, mentre il mio buon vecchio cervellino faceva tutte queste belle supposizioni, dalla mia bocca esce solo un: “Sì, grazie, tutto OK”. Un brutto colpo.

Una volta che tutti sono sistemati, una suora ci avvisa che avremmo aspettato pazientemente l’arrivo del vescovo. Nell’attesa avremmo intonato qualche bel canto a Nostro Signore.

Non c’è bisogno di dire che ne sono immensamente felice. L’unico aspetto positivo della faccenda è che la lagnosità dei canti assopisce anche quegli stronzi che si agitano in me. Mi sento leggermente meglio, ma ciò non toglie il fatto che vedo la partita scivolare lontana a cavallo della straziante noia che mi percuote a calde folate. 

Anche l’anno prima era stata annunciata la presenza dell’alto prelato, ma alla fine, dopo una snervante attesa, non si era presentato.

Mio padre me lo racconta come se fosse un divertente aneddoto. Il sorriso sul suo volto sparisce in fretta quando vede la reazione nevrotica del mio viso in preda a spasmi di irritazione.

Abbiamo ormai finito l’intero libretto dei canti e in questo momento il clero, riunito, si rende tristemente conto della impossibilità di avere un contatto diretto con il pezzo grosso poco fa annunciato in pompa magna. Non almeno per questa sera. 

Ringrazio Dio per il formidabile intuito che ha donato ai portatori della sua parola. 

Chi l’avrebbe mai detto?

La funzione inizia così in tono minore, i prelati sono evidentemente scossi, probabilmente dal fatto di essere stati gabbati per la seconda volta di seguito. Manca la necessaria motivazione e così ho la netta sensazione che il rito venga notevolmente abbreviato. Ne sono piacevolmente sorpreso, tanto che ho quasi l’impeto di applaudire in segno di approvazione. Mi giro verso le persone che mi circondavano e noto anche nei loro volti espressioni di gioia mal celate. 

In un passato lontano in cui frequentavo abitualmente luoghi religiosi avevo notato una cosa che mi aveva sempre divertito ed ancora adesso non riesco a fare a meno di notarla durante le messe che saltuariamente mi si costringe ad assistere. 

Se vi capitasse di farci caso noterete che verso la fine della funzione, quando si arriva alle battute di chiusura, le parole vengono scandite sempre più velocemente sia dal prete che dai fedeli. Accelerano, accelerano fino quasi a tagliare le stesse parole.

Scandito l’ultimo Amen, una fiumana di persone solitamente si accalca vergognosamente pur di uscire immediatamente, pur di finire tale tortura. Ecco come sono i bravi cristiani.

La messa è finita. Gioia e tripudio. Sono felice. Anzi sono uno dei primi ad adoperarsi per riportare le panche di legno all’interno della chiesetta. Non è gran cosa ma il viso di mio padre ora è raggiante.

I dolori intestinali si sono assai affievoliti e il mio aspetto ne ha beneficiato. 

Sento lo stesso qualcosa spingere freneticamente lungo il mio colon, ma ora sono altresì sicuro di potercela fare. Per quanto riguarda la partita, non tutto è perduto, forse sarei riuscito a vedere almeno un pezzo del secondo tempo. 

Ci dirigiamo a passo svelto verso le macchine. Salgo sulla mia vettura e sono assalito dalla furia dell’arrivare. Mia madre e mia sorella, che hanno avuto la sfortuna di salire con me, compostamente non mi riprendono per la mia guida…diciamo… “sportiva”, non so se il loro totale silenzio è dovuto al semplice non avere niente da dire oppure al terrore che stanno provando. 

La stradina è stretta e tortuosa, come si conviene ad ogni strada di montagna che si rispetti, ma a me non interessa, non vedo curve davanti a me, solo una lunga strada che mi porta dritto alle gioie di un cesso, un divano, un televisore. L’equazione è semplice: più schiaccio su quel cazzo di pedale, meno velocemente quella fottuta lancetta dell’orologio si sarebbe spinta avanti. Mi dispiace non vedere negli occhi di mia madre la comprensione di questo semplice concetto.

In poco tempo siamo davanti alla porta di casa. Le mie mani sudate si aggrovigliano alla ricerca della giusta chiave e della serratura che nel buio più fitto fatico a trovare. Ormai me la sto facendo addosso. Trovo le chiavi. Trovo la serratura. Trovo il cesso. Sputo fuori tutto. E’ un gran bel momento.

Mi soffermo un attimo per cogliere a pieni polmoni la gioia di questo istante, nonostante l’odore consigli la fuga a gambe levate. 

Quando scendo, trovo mio padre che è appena arrivato con il resto della compagnia. Sono costretto ad ascoltare le sue rimostranze sul mio modo di guidare. Poco male, mi giustifico distrattamente, senza dare una grande importanza a ciò che mi dice. Mi sono già impossessato del divano, la televisione è dinnanzi a me in tutto il suo splendore. L’unico canale che si vede, continua a vedersi. Immagini di gioco arioso, dribbling, cross, tiri al volo si insinuano in me. Sto già fantasticando su giocate al limite dell’impossibilità fisica nonché concettuale.

Ero riuscito ad arrivare in tempo, restava ben metà del secondo tempo da gustare senza in mente nulla che non abbia una forma tonda a spicchi bianco-neri.

La sequenza bianco-nero ripetuta nel mio cervello, non so per quale motivo, mi procura però una forte sensazione di sonno.

La partita finisce lasciandomi addosso una piacevole voglia di correre su una fila di prati verdi, delimitati da strisce bianche di gesso. Sento l’odore dell’erba appena tagliata, una serie di porte, diligentemente allineate una dietro l’altra, si delineano all’orizzonte attendendo la mia venuta. 

Dietro la prima delle porte c’è S. Pietro che, non ci crederete mai, stende le reti da pesca sui pali. Sulle reti c’è ancora avvinghiato qualche pesciolino sgambettante. Mi sto avvicinando alla porta e S. Pietro proferisce le seguenti parole: “Caccia la boccia nel sacco ed io moltiplicherò le reti”. Rimango un po’ scosso da queste parole. Appaiono delle tribune. Sulle tribune, gente. Gente con aureole in testa. La gente mi incita a gran voce. Dice cose come: “Kyrie eleison, cristi eleison, buttala dentro, gloria in excelsis gloria”. Non mi accorgo della presenza in campo di un uomo con una lunga barba bianca con addosso tunica nera e fischietto in bocca, sopraggiunge correndo da destra, fischiando come un dannato, si toglie il fischietto di bocca e mi dice: “Chi non ha mai peccato, scagli la prima palla”. 

A quelle parole non riesco a trattenermi, alzo la gamba destra, miro lo specchio della porta e faccio schioccare una terrificante frustata. Non sono mai stato un gran tiratore ma quello era il tiro che ogni buon calciatore insegue per tutta la vita. Veloce, preciso, ululante. Una bordata che spacca il culo ai passeri. 

Ah… che gioia indescrivibile. La palla si insacca proprio sotto la traversa, facendo volare lontano un paio di poveri pesciolini. 

Allora si accende una luce accecante. Quando la luce si affievolisce leggermente, riesco a distinguere una donna che raccoglie la palla che ho scagliato e con fare epico si avvicina a me. Indossa scarpe a 13 tacchetti fissi. 

Man mano che si avvicina, riconosco in lei la donna indiana della processione. Quando mi è dinnanzi mi porge il pallone e dice: “Questo è il mio frutto, rispettalo”. In un lampo di luce tutto sparisce. 

Sono solo con il mio pallone. Un bel pallone a spicchi bianco-neri.

I miei occhi, che con difficoltà cercano di aprirsi, si accorgono che ero ripiombato sul mio divano, dinnanzi al televisore con un unico canale. Cazzo, proprio un sogno con i controcoglioni.

Mi stropiccio un po’, mi stiro, sbadiglio un paio di volte, mi alzo, spengo il televisore e vado a dormire al piano di sopra.

La processione migliore a cui abbia mai assistito. 

M.B.

Denti e Guinness media
Mi sedetti al bancone. Come al solito. Ordinai una Guinness media e iniziai a chiacchierare con il barista. Stavamo parlando di donne quando ne entrò una dalla porta. La donna più bella che avessi mai visto. Aveva capelli castani, mossi, fino a metà schiena. Labbra carnose, pelle abbronzata ed un fisico degno di essere ammirato per il resto dell’eternità. Cazzate, era un fisico da prendere, sbattere, impugnare, calzare, leccare, annusare, insomma capite bene che era qualcosa da far perdere la testa anche ad un arcivescovo. Si sedette al bancone, ad un paio di metri da me accavallando le gambe appena coperte da una gonna di jeans consumata. Ringraziai il cielo e la mia buona sorte. Dopo qualche secondo ordinò anche lei una Guinness media. Ringraziai ancora il cielo dato che una mia vecchia teoria postulava di innamorarsi solo di donne che bevono Guinness. Con immensa gioia notai che il barista aveva già attaccato bottone, così, dato che sembrava sola, mi inserii dolcemente nel dialogo tra i due buttando nell’aria una cosa spiritosa al momento giusto, tanto giusto che lei si mise a ridere di gusto mentre sorseggiava dal suo boccale. Iniziai a parlarle sottraendola all’attenzione del barista che era impegnato a servire altri clienti, cercai di fare conoscenza in modo estremamente educato, non volevo passare per farfallone in cerca di carne, anche se un po’, sotto sotto, il mio intento era quello. Si chiamava Teenka, era di origine ceca da parte di papà, ed era bellissima, oltretutto sembrava proprio che io le interessassi. Ad un tratto sentii una voce maschile che pronunciava il suo nome, la vidi impallidire, allora mi voltai per vedere chi era. Si trattava di un ragazzo con in mano una borsa di pelle nera, probabilmente da donna. Non disse più niente, i suoi occhi parlavano per lui, erano indemoniati. Dalla porta entrarono altri tre personaggi, evidentemente amici dell’ indemoniato. Mi voltai di nuovo verso il barista che aveva già inquadrato la scena e gli dissi:  “Ho la vaga impressione che qui si mette male”. Il barista non riuscì a completare la frase: “C’è qualche problema?” che il demonio era già partito con uno pugno verso la faccia della ragazza. Cercai di aiutarla ad alzarsi da terra, ma uno degli amici mi diede un calcio nella pancia che mi fece mancare il fiato. Quando riuscii a rialzarmi vidi Teenka con il volto tumefatto che stava probabilmente per svenire. Il diavolo impazzito sferrava colpi sulla ragazza indifesa e nessuno nel bar osava accennare un intervento. Ad un tratto vidi il barista saltare il bancone con una spranga di ferro in mano e colpire con violenza al volto uno degli amici che facevano da scudo al pazzo. Iniziai a sentirmi come una mozzarella scaduta, senza più capire niente, attaccai. Anche due ragazzi che erano seduti ad un tavolo stavano arrivando di corsa per aiutarmi. Dato che ero piuttosto esile di corporatura decisi di non utilizzare i pugni, sicuramente me li sarei rotti al primo colpo. Lanciai un calcio alla massima potenza all’altezza del collo del femore dello psicopatico. Sentii il suo osso cedere sotto la pressione del mio calcio e lo vidi cadere a terra urlando dal dolore. Teenka era una maschera di sangue. La presi e la feci sedere su un divanetto, poi tornai ad aiutare il barista ed i due ragazzi del tavolo che stavano affrontando il resto della banda di matti. Colpii i primi testicoli che trovai sulla mia traiettoria frantumandoli completamente, poi provai a sferrare un pugno dritto sul naso di uno dei bastardi e sentii il suo setto ed una delle mie falangi, sgretolarsi. Puttana zozza, troia mignotta porca fetida schifosa figlia di troia troia e zio di troia mulatta… che male, non potete immaginare quanto dolore, tanto che per sfogarmi corsi verso l’anticristo che ancora stava tenendosi la gamba urlando per dargli un calcio dritto in bocca facendo partire denti da tutte le parti. Quando tutti gli amici dello sdentato si ritrovarono a terra sanguinanti con almeno un osso rotto andai dal barista e gli chiesi del ghiaccio per la mano e un bicchiere di whisky per Teenka  che mi sembrava completamente sotto shock. Le misi il bicchiere davanti e le dissi: “Adesso devi spiegarmi qualcosa!”. Mi rispose: “Quello lì è mio marito. Mi ha scoperto a letto con suo fratello ed è impazzito, sono scappata e sono venuta qui, ma deve aver riconosciuto la mia macchina parcheggiata fuori, e questo è quanto”. Mi sentii come il più grande stronzo galleggiante comparso sulla faccia della terra, ma come avrei potuto saperlo, era ovvio che chiunque si sarebbe comportato nello stesso modo, così le dissi: “Allora te lo meritavi di essere picchiata?”. Mi rispose: ”Si”. “Voi donne siete tutte delle stragrandissime zoccole!”.
M.C.

mi guardai intorno. non c’era nessuna donna, lì in quel caffè. ripiegai sulla cosa che sta al secondo posto in graduatoria: sollevai il mio bicchiere e lo scolai.

C.Bukowski

5.
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Folco Fendero

Folco Fendero. Era il suo nome. Folco Fendero. Aveva trentasette anni, trentasette anni più che sprecati lavorando come barman in un piccolo locale di provincia. Alzandosi tutti i giorni all’una di pomeriggio con i crampi alle gambe e un litro di acido solforico nello stomaco. Non riuscendo a sostenersi, non più, non a trentasette anni solo come un cane.

Quattro donne nella sua vita: una stronza, una troia, la madre della sua unica figlia e una cassiera. Tutte sfortunatamente finite nello stesso corpo, quello di Rita.

Affanculo Rita. Ormai era sparita, finita, dimenticata, era con un altro uomo. Stronzo.

Tutti  i giorni al bar, dalle tre fino alle due di notte. Vedendo passare fior di loto, rose, mangrovie, radicchi, melanzane, cassonetti dell’immondizia, sanguisughe, promoter finanziari, puttane, alcolizzati, poliziotti in borghese, finti amici, finte donne: “mi fa un Martini con ghiaccio senza limone”, “ si subito”; “mi fa un Martini con limone senza ghiaccio”, “si subito”; “mi fa un Martini senza ghiaccio e senza limone”, “siii subito”; “mi fa…”, “siii…….”.

Folco ne aveva di pazienza. Si considerava un sant’uomo, mai un tradimento, mai una parolaccia con Rita, mai uno schiaffo alla bambina neanche quando se lo meritava, mai niente di niente eppure quella … aveva preso da un giorno all’altro a fargli le corna con uno spazzino. Uno spazzino incredibilmente fortunato: proprietario della xxx pulizia stradale spa, sessantadue camion a disposizione, centocinquanta dipendenti, miliardi di fatturato …cazzo.

Non si può competere con il dio denaro. Folco diceva sempre: “Offri ad una donna la possibilità di vivere nel lusso e vedrai dove mette il suo matrimonio”. Era ormai un anno che Folco viveva in un monolocale al secondo piano di una palazzina rosa ed il suo matrimonio se lo sentiva ancora ben fermo tra le chiappe.

Certo era un bravo barista, questo era il suo unico punto fermo. Una volta era stato anche barista Bacardi e le bottiglie le sapeva maneggiare bene, ma adesso chi assumeva un quasi quarantenne per stare al banco di un locale In. I giovani vogliono che il loro annacquatissimo Martini scenda dalle sottilissime mani di una Sirena appena ventenne o da un Marcantonio di un metro e novanta che fa ottanta chili in panca piana.

Era rassegnato. Rassegnatissimo. Chi l’avrebbe mai detto, che la vita, l’unica vita che gli era capitata, l’avrebbe preso a calci in faccia, a bastonate sul collo. Non era possibile. 

Invece si, sembra che le cose fossero davvero finite così, finite male. Ma può essere già tutto finito a trentasette anni? Può un uomo avere finito tutte le sue energie? Può aver perso le ambizioni giovanili? Può aver perso una moglie ed una figlia?

Folco si rese conto la mattina di un due settembre, rivoltandosi nel letto come scosso da un defibrillatore, che affrontare l’impresa di ripartire da capo non era un peso, ma una fortuna. Era solo, aveva un po’ di soldi in banca, non doveva mantenere nessuno tranne che se stesso, alla bambina ci avrebbe pensato il miliardario e poi l’avrebbe vista due volte alla settimana. La vita non era stata poi così cattiva, ora c’era la possibilità di fare quelle cose che un matrimonio, se pur felice, non ti permette di fare. Vivere. Alla una si alzò come d’abitudine, ma non si sentiva per niente male. Lo stomaco sembrava chiedere birra e le gambe una bella corsa, miracolo. Andò verso il frigorifero, lo aprì,  prese una bottiglia di Heineken, ci si specchiò e l’avvicinò alle labbra secche. Si sentì per un secondo in paradiso, erano anni che non provava più quella straordinaria sensazione di libertà. Disse: “devo essere stato matto, dove sono stato per tutti questo tempo?”,  poi chiuse il frigo e si avvicinò alla finestra. Alzò la tapparella e sbirciò fuori, il tempo era pessimo. Andò vicino al letto bevve l’ultimo sorso di birra e si sedette. Dal cassetto estrasse un pacchetto di Samson e si rollò una sigaretta. Erano due anni che non ne fumava una. Si chiese per una frazione di secondo perché gli uomini quando vogliono sentirsi ribelli bevono birra e fumano sigarette, ma se ne dimenticò subito dato che nei suoi pensieri si era infilata l’idea di licenziarsi.

Stava pensando ad una nuova prospettiva: diventare quello che avrebbe voluto essere da ragazzo, uno scrittore. Non scriveva più una riga da quando si era sposato. Si chiese il perché. Sicuramente tutta colpa di Rita. La solita storia: l’artista che si innamora e perde la vena creativa. Folco cercò di ricordare se avesse mai avuto una vena creativa, ma del suo passato si ricordava ben poco, la routine gli aveva rubato il cervello.

“E adesso?” pensò, adesso era uno scrittore, bisognava subito iniziare a pensare da scrittore, non poteva certo confondersi con un semplice barista, giusto, doveva ancora licenziarsi; ci pensò subito, alzò il telefono compose il numero del bar: “pronto è il Karma-sutra? - si sono Folco ciao - volevo avvertirti che mi licenzio da adesso, ciao!”, fatto!

Rimase tutto il giorno davanti allo schermo del computer cercando di estrarre con le pinze dei ricordi offuscati dalla sua memoria ormai compromessa. Alle sette di sera realizzò di essere completamente ubriaco e di aver scritto ben poco. Si mise a leggere. La prima bozza parlava del suo amico Tulio. Di quando al bar, per non passare per vigliacco, aveva accettato una sfida: bere quattro litri di birra in due ore. La bozza finiva con Folco che trasportava Tulio a casa con una carriola. Una schifezza illeggibile. La seconda ripercorreva grossolanamente il distacco da Rita. Una sviolinata a favore della superiorità dell’uomo sulle donne. Schifezza. La terza era la più interessante. Parlava di come da piccolo si fosse innamorato di una sua compagna di scuola e di come quel rapporto gli avesse provocato delle nette preferenze sessuali per il resto della vita. Citando Freud e frasi di “Donne” di Bukowski giungeva alla conclusione che ora era unicamente attratto da ragazze bionde di diciannove anni. Bello.

Alle undici di sera, riuscito ad uscire dal tunnel dell’alcol, analizzò accuratamente il suo stile. Era prolisso in alcuni punti, troppo sintetico in altri. Non somigliava per niente al suo modello John Fante. “Vediamo gli argomenti…”disse. Aveva capito già tutto dopo due ore di profonda riflessione. Doveva scrivere di sesso. Era l’unica cosa di cui gli venisse naturale scrivere. L’unico problema era quello di scavare ancora nei ricordi per far riaffiorare dei particolari. Troppo difficile, aveva avuto poche esperienze, ed erano state di una scontatezza imbarazzante. Parlare di Rita proprio non gli sembrava il caso. Disse: “sono fregato, di cosa scrivo adesso. Mica posso scrivere delle cose inventate, si capirebbe subito. Cazzo!”.

Andò a letto, la prima giornata da scrittore lo aveva impegnato moltissimo. Aveva bisogno di rielaborare le idee. Si svegliò alle tre di notte senza avere più una goccia di sonno. Si accorse di aver già perso l’abitudine dei vecchi orari. Si alzò, fuori era buoi pesto. Il completo silenzio della camera lo trasportò in uno stato di galleggiamento. Iniziò a pensare alle donne, non era mai stato facile con loro. A vent’anni si era perdutamente innamorato di una amica, ma aveva dovuto dimenticarsene presto dato che la madre di lei li aveva scoperti sul divano del  salotto nel bel mezzo di una bella galoppata. Che sfortuna. A ventotto era arrivata Rita e vedendola come un’ultima possibilità non se l’era lasciata scappare; lei ne aveva appena ventidue e lavorava come cassiera in un grosso centro commerciale di una catena francese.

Folco  ne era consapevole già dai tempi delle prime feste a scuola, le ragazze non lo notavano. Forse per il suo carattere schivo, forse per quell’alone di squallida  conformità.

Alle superiori qualcuno lo aveva chiamato addirittura “ragazzo medio”.

Si guardò nel riflesso della finestra. Non lo vedeva più quel ragazzo medio, era sparito. Era uno scrittore, trentasette anni, affanculo le superiori, aff… tutte quelle ragazze che segretamente non parlavano di lui come quello da cavalcare. Si guardò ancora alla finestra e cercò di spiegarsi tutta quell’energia che sentiva dentro. Non aveva mai provato niente di simile prima. La carica di cento cavalli in calore durante una monta. L’orgasmo di mille lesbiche che si assaggiano. La liberazione. Non aveva più paura del futuro. Lo dominava, ci giocava, si divertiva pensando alla vita di Hemingway, a quella di Miller e di Celine. Ormai era uno di loro. Non era importante scrivere tutto subito, sapeva che aveva fatto poche esperienze di cui valesse la pena parlare. Attaccò con il vino, Moscato d’Asti gelato. Bisognava cambiar vita, trovarsi un lavoro part-time per poter scrivere, mandare a quel paese gli orari, le persone. Vivere tutto più intensamente, non rimanere nel limbo ad aspettare, aspettare, aspettare cosa...

Pensò : “Tante grazie Rita, è tutto grazie a te”. Rimase seduto sul divano a guardare pubblicità pornografiche per ore. Era compiaciuto della sua nuova condizione, sapeva che non tutti hanno la fortuna di sentire quella molla scattare, e di ritrovarsi improvvisamente proiettati nella realtà. Era un miracolato, se ne stava autoconvincendo. Non era mai stato religioso, anzi vedeva tutto come un fanatismo di massa. Per Folco l’unico miracolo che fosse degno di tale nome  era quello di capire che i miracoli non esistono. 

La bottiglia era finita. Iniziò a cantare: “grazie moscato … tatatà … sono un pinguino… tatatà … grazie moscato … tatatà … sono un budino… tatatà … grazie moscato…sono ciuco tranato”. 

Si addormentò.

Per dodici ore rimase morto sul divano, poi suonò il telefono che lo svegliò di colpo. Rispose: “pronto!”.

“Ciao Folco! Sono Giuliano”. Era il proprietario del Karma-sutra.

“Ciao Giuliano come va?”.

“A te come va, cazzo! Lavori qui per dieci anni, poi da un giorno all’altro mi chiami e in un secondo ti licenzi e non ti fai più sentire. Che cazzo ti è capitato Folco? Hai una voce del cazzo. Se hai bisogno di aiuto io ci sono, hai capito?”.

“Ahaha Giuliano! Non preoccuparti per me, non mi è successo niente, anzi…ho fatto un grande salto!”.

“In che senso Folco? Non fare cazzate hai capito!”.

“Ieri mi sono trasformato in uno scrittore! Ma ti rendi conto! Folco Fendero barista per anni diventa scrittore! Che ne dici?”.

“Oh cazzo, ma ti sei rincoglionito tutto ad un tratto? Non fare il pistola, guarda che se non vieni stasera ti licenzio davvero hai capito?”.

“Giuliano, guarda che io dico sul serio, e poi mi sono già licenziato se non sbaglio! Ormai è cambiato tutto. Non potrei più farlo. Dico fare il barista”.

“Folco ma dici davvero?”.

“Si, si. Sono uno scrittore ormai”.

“Ma Folco, capisco che ti sia magari stancato di lavorare qui, ma non si diventa scrittori da un giorno all’altro, così, perché non hai più voglia di fare il barista. Come farai a mantenerti? Non sarà mica a causa di Rita che stai facendo questa stronzata?”.

“Si, lei mi ha aiutato molto a capire quanto sono stato scemo per tutti questi anni”.

“Folco non ti riconosco. Aspettami che vengo da te”.

“No Giuliano davvero non ho niente. Mi sono solo svegliato da un lungo sonno. Ti dico che sto benissimo. Ti faccio gli auguri per il bar. Magari tra un po’ mi faccio vivo io, va bene?”.

“Folco non so cosa dire. Se tu hai deciso così ti aspetto, ciao!”.

“Ciao Giuliano”.

Abbassò la cornetta. Era turbato. La voce del suo vecchio amico lo aveva messo alla prova. Il passato non voleva ancora arrendersi, non gli stava bene che Folco avesse capito, che fosse riuscito a strappare quella benda troppo presto, le stessa benda che la maggior parte della gente si accorge di avere sugli occhi quando è troppo tardi, quando non c’è più tempo. 

Cercò di immaginarsi la copertina del suo primo romanzo. Lo avrebbe intitolato: Sangue di un ragazzo medio”. La prova era superata. Aveva vinto. Ogni turbamento era sparito. Era uno scrittore a costo di dover patire la fame. 

Donne. Doveva procurarsi materiale su cui scrivere. Donne. Tutto il segreto era lì. Raccontare la carne, parole sudate, posizioni impensabili, tradimenti, sbronze. Anche gli scrittori più famosi probabilmente facevano la stessa cosa. Non aspettavano che la situazione paradossale gli cascasse dal cielo. Andavano a cercarsela e ci entravano di prepotenza. Folco sapeva quale era il posto migliore per fare una cosa simile. Un luogo dove la gente è disponibile a socializzare. Dove si possono incontrare donne di tutti i tipi. Il tempio della bellezza: la palestra. 

Di sicuro non gli avrebbe fatto male. Avrebbe associato l’utile al dilettevole. Prese le Pagine Gialle ed iniziò la ricerca. C’erano cinque palestre nel raggio di sei chilometri. Telefonò a tutte facendosi dare i prezzi e le possibilità di allenamento. Decise per quella più cara, dove pensava di poter  trovare più donne. Era già eccitato all’idea di mettersi alla prova. Il suo nuovo senso di sicurezza non avrebbe fatto fiasco. 

Arrivò all’ingresso verso le due del pomeriggio del giorno seguente. La palestra non era niente male, si chiamava Doctor Gimm. Entrò e si diresse verso la ragazza della reception:

“Buon giorno sono Folco Fendero, ho telefonato ieri perché volevo iscrivermi…”.

“Ah buongiorno mi ricordo di lei” rispose la ragazza con tono particolarmente interessato.

“Bene cosa devo fare allora?”.

“Lei, signor Folco, non ha mai frequentato una palestra?”.

“ No, questa è la prima volta”.

“Ok, allora compili questo modulo, poi mi serve un suo documento d’identità ed il certificato di sana e robusta costituzione”.

“Il certificato di sana e robusta costituzione?”.

“Si è obbligatorio, sa com’è per l’assicurazione. Forse non glielo avevo detto ieri?”.

“No. Va bè, niente, allora ripasso quando ho fatto il certificato”.

“Guardi che non è un problema, noi abbiamo il nostro medico che viene tutti i giorni alle quattro per i certificati, se vuole lo può fare anche oggi stesso da lui”.

“Va bene, allora proseguiamo. Ce l’ha una penna?”.

Folco si mise a compilare il questionario. Hai mai fatto palestra… hai mai subito operazioni … se si quali … fai uso di alcolici … fai uso di droghe…

Rispose a tutto e riconsegnò il foglio nelle mani della ragazza che disse:

“Abita qui vicino?”.

“Si a qualche chilometro”.

“Sa, mi sembra di averla già vista da qualche parte”.

“Bè forse…è mai stata al Karma-sutra?”.

“Si, un sacco di volte, perché?”.

“Ho fatto il barman lì per anni”.

“Sa che adesso che mi ci fa pensare ha proprio ragione, l’ho vista lì. Adesso non ci lavora più?”.

“No adesso basta con il bancone. Faccio lo scrittore”.

“Scherza! Fantastico, ho sempre voluto conoscere uno scrittore. Quanti libri ha scritto?”.

“Ma! Diversi, l’ha mai letto -Sangue di un ragazzo medio?”.

“No, a dire il vero io leggo pochissimo. Perché l’ha scritto lei?”.

“Si, è il mio primo romanzo”.

“Complimenti…è bello?”. 

“Eh, lei mi fa una domanda a trabocchetto. Non devo essere io a giudicarlo. Però ha venduto abbastanza bene, devo ammettere”.

“Ma di cosa parla?”.

“Di sesso”.

“Uhao! Bello. Dovrò leggerlo allora”.

“Certo” rispose Folco sicuro che la ragazza non lo avrebbe mai neanche cercato.

“Però, iniziamo bene” pensò Folco. Era particolarmente soddisfatto della conversazione. Sapeva benissimo di aver gonfiato un po’ le cose, ma di certo la ragazza non avrebbe fatto altro che dire alle sue colleghe -guarda quello là, fa lo scrittore. Ha scritto un libro di sesso, ma non mi ricordo il titolo. Niente male eh?…- si, sarebbe senz’altro andata così.

Folco la guardò attentamente, non era niente male. Sui ventiquattro, bionda, fisico tonico e longilineo, occhi verdi, labbra carnose. Voto sette. La prima della lista.

“Signorina, scusi, e lei come si chiama?”.

“Sofia, ma mi dia pure del tu. Se ci vedremo spesso non vorrà mantenere questo tono formale?”.

“Va bene Sofia diamoci del tu”.

“Allora, per l’iscrizione…non mi hai detto quante volte alla settimana vuoi venire a trovarci. Puoi fare un abbonamento mensile o annuale, oppure a gettone, cioè per esempio dieci volte al mese, dipende da quanto tempo vuoi dedicare”.

“Mensile. Per adesso mensile poi vedo come vanno le cose”.

“Va bene…hai intenzione di fare solo pesistica oppure vuoi frequentare qualche corso in particolare, oppure la sauna. Ti piace la sauna?”.

“Pesi e sauna. Può andare più che bene”.

“Perfetto. Allora per adesso, cioè per il prossimo mese a partire da oggi puoi venire quando vuoi, anche tutti i giorni. Sono centonovantacinquemila”.

“Tieni. Ma posso incominciare anche adesso?”.

“Si, sarebbe meglio che aspettassi il dottore per il certificato. Ah dimenticavo, per il certificato sono cinquantamila”.

Folco non pensava ai soldi. Era solo un investimento. Pensava alla ragazza. Sofia. Prima o poi avrebbe scritto di lei.

Folco vedendo che era troppo presto per il dottore decise di andare a fare un giro turistico nella palestra per vedere se era di suo gradimento. Disse:

“Per fare il certificato è troppo presto, posso vedere la palestra?”.

“Si, puoi fare subito un giro, anzi ti accompagno io”. Sofia  chiamò subito al telefono un’altra ragazza per sostituirla. Folco rimase ghiacciato nel vedere  la sostituta arrivare sinuosamente dal corridoio. Era la sorella gemella. Uguale! Quando la ebbe davanti tutte le fantasie possibili erano già state vagliate. Sofia educatamente disse:

“Folco non preoccuparti, fanno tutti la stessa faccia quando ci vedono insieme. Ti presento Sonia, lei è mia sorella”.

“L’avevo intuito. Ma lavorate entrambe qui?”.

“Si la palestra è di nostro padre”.

“Piacere, sono Folco Fendero, neoiscritto”.

“E’ uno scrittore. Ha scritto un libro di sesso. Come si intitolava?” disse repentinamente Sofia.

“Sangue di un ragazzo medio” rispose Folco particolarmente soddisfatto per la conferma avuta.

“Davvero? Che bello! Piacere mio” disse Sonia colpita dalla notizia.

Folco sapeva che fino a quando il gioco avesse retto lo avrebbero trattato con un occhio di riguardo.

Sofia fece cenno di seguirla. Folco più che seguire lei, seguì il suo corpo. Nel giro di venti minuti la palestra era stata visitata scrupolosamente. Ogni attrezzo era stato descritto. Ogni persona era stata presentata. Ogni amo era stato lanciato.

Si sentiva bene. Le due ragazze lo stimolavano fino all’ultima cellula. Parlò e parlò. Si fece gioco di tutti e di se stesso. Era fatta, il suo ego rispondeva a pieni giri. La gente pendeva dalle sue labbra. Era facile, perché lo aveva capito solo adesso? Ripensò, ridendo tristemente, a quando, nella sua infelice carriera di uomo, aveva fallito. Da quanto non riusciva neanche a trovare il coraggio per conoscere una ragazza.. Eppure il lavoro che faceva era uno dei più favorevoli. Migliaia di volte. Le aveva guardate fino a consumarsi gli occhi. Donne sedute al banco, ai tavoli. Sole, accompagnate. Si era innamorato senza conoscerle. Si era innamorato dei loro volti, dei loro seni.  Ma di approcci niente, non era mai riuscito a superare l’inerzia data dalla timidezza. E adesso era diventato tutto così facile. Se solo fosse stato sempre così. Si accorse di avere gli occhi lucidi. Era felice. 

Erano già le quattro. Il medico arrivò puntuale. Sofia disse:

“Dottore buongiorno, come va?”.

“Bene Sofia, e tu?”.

“Benissimo, oggi ci sono quattro persone che devono fare il certificato. Per ora però c’è solo il signore” disse la ragazza indicando Folco.

“Ah bene, buongiorno io sono il dottor Milon”.

“Buongiorno, Folco Fendero”.

“Venga che sbrighiamo subito la faccenda”.

“La seguo”.

Folco rientrò a casa alle sette. La palestra lo aveva stancato. Dopo aver fatto il certificato aveva passato due ore con l’istruttore ad imparare gli esercizi. Il pensiero delle gemelle era ancora vivo. Se lo sentiva girare per le vene. Se lo sentiva soprattutto nelle pelvi. Si disprezzò per avere una visione così materialistica della donna ma il desiderio di strisciare tra quei corpi  lo portò nuovamente nel trascendente limbo della lussuria.

Suonò il telefono:

“Pronto?”.

“Ciao papà”.

“Ciao piccola come va?”.

“Bene papà e tu come stai? Quando vieni a trovarmi? La mamma mi ha detto che posso venire io domenica, se vuoi”.

“Certo amore. Volevo chiamarti ieri ma ho avuto da fare. Mi sono licenziato sai, adesso faccio lo scrittore. Bello eh?”.

“Ma papà dici davvero? Che bello! Lo dico subito alla mamma che sei uno scrittore. Mamma, mamma il papà è diventato uno scrittore!”.

“Ascolta Nicole! Lascia stare la mamma non ha tempo di pensare a queste cose”.

“Aspetta papà ha detto che vuole parlare con te, te la passo…”.

“No…Nicole…”.

“Pronto Folco sono Rita. Cos’è questa storia dello scrittore?”.

“Ciao Rita. Niente cosa vuoi che sia. Stavo scherzando con la bambina, perché ci sarebbe qualche problema se decidessi di fare lo scrittore?”

“Per me puoi fare quello che vuoi! Solo non permetterti di coinvolgere Nicole se no ti faccio…”

“Ti faccio cosa! Ripassami Nicole e non rompermi più i coglioni, non ho  nient’altro da dirti!”

“Stronzo…vieni Nicole vuole parlare con te”.

“Papà sempre a litigare con la mamma. Fate un po’ i bravi. Quando parla al telefono con te, finisce sempre che piange”.

“Lo so piccola, scusami. Ma lo sai come vanno le cose. Piuttosto tu come stai, vai sempre alle tue lezioni di chitarra?”.

“Si papà sempre. Poi lo spazzino mi ha regalato una chitarra nuova, lo sai? Una Fender rossa”.

“Bella! Suona bene? Mi raccomando non te ne approfittare troppo di quell’uomo”.

“Ma papà è un povero scemo. Più soldi spende più crede che gli voglia bene. Non preoccuparti, non riesco a capire cosa ci trovi la mamma in questo qui”.

“Lo sai che la mamma ha questa particolare attrazione…per i soldi. Stai attenta, curala, non perderla mai di vista”.

“Si papà ci penso io. Adesso vado che devo fare i compiti. Ti chiamo. Ciao”.

“Ciao Nicole”.

Folco appoggiò lentamente la cornetta. Si diresse al frigorifero. Prese una bottiglia di birra. Fece un sorso. Questa volta non funzionò. Si mise a piangere. La piccola gli mancava da morire.  

Fare lo scrittore. Forse era solo per fuggire. Cercare di non sentirsi più addosso quell’abito da disadattato. L’alternativa all’autocommiserazione.

Decise di non pensarci più. Ormai l’onda l’aveva travolto, affanculo da dove era arrivata. Gli capitava spesso di avere ripensamenti, momenti di completa insicurezza, ma difficilmente duravano più di un’ora. Questa volta durò tutta la notte. Bevve, bevve. Vomitò come un cane. Decise otto volte di suicidarsi. Con una pistola, con l’acido, con una corda, buttandosi dal balcone, con i sonniferi, con una lametta, sotto un treno, nel lago. Decise di morire di coma etilico. Prese una bottiglia di Martini, erano le due di notte. Se proprio doveva ammazzarsi lo avrebbe fatto con stile. Attaccò. Alle due e trenta era finita, ma ancora ci vedeva. Prese una bottiglia di vodka liscia, e la tracannò in un’ora. Non ci vedeva più, non ci sentiva più. Era morto. Alle quattro si svegliò. Era ancora vivo. Prese una bottiglia di grappa al mirtillo. Vomitò. La finì alle cinque. Quella notte di morire proprio non c’era verso. 

Maledetto carattere border-line. Psicopatico, superficiale. Tragico, svogliato. Non era facile conviverci. Svegliarsi alle due del pomeriggio con la vaga sensazione di essere un fungo trifolato. Cercò di lavarsi i denti guardandosi allo specchio, ma al solo incontro con la setola mentolata crollò nel conato più forte che avesse mai avuto. Pensò: “Folco dove sei. Scrittore del cazzo?”. La notte lo aveva provato. Questa volta era andato troppo in là. Promise a se stesso di non farlo più. Tipico. Come dopo la masturbazione. Ma si sa come va a finire.

Quel giorno non riuscì nemmeno a pensare alla palestra, ma il giorno seguente ci andò scodinzolando. Sofia lo vide entrare dalla porta vetrata con le occhiaie ancora ben scolpite sopra gli zigomi. Folco la salutò e le si avvicinò cercando di intraprendere un qualsiasi dialogo con lei. Ci riuscì.

La ragazza era visibilmente interessata. Folco decise di fare una mossa senza pensarci troppo. La invitò a bere qualcosa quella sera stessa. Lei incredibilmente accettò. L’allenamento quel giorno fu particolarmente felice. I pesi salivano da soli spinti dal testosterone che schizzava ad ogni contrazione muscolare. Pensava al modo in cui si sarebbe comportato. Alla danza per l’accoppiamento. Quella che ciascun uomo segue scrupolosamente per arrivare tra le gambe della propria...partner. Avrebbe improvvisato. Era la cosa migliore.

All’uscita, verso le sei di sera, si soffermò con Sofia per accordarsi più precisamente sugli orari. Lei decise per le nove e quaranta. Perfetto.

Tornò a casa in forma smagliante. Le occhiaie erano sparite. Si sentiva tonico, anche se era entrato solo due volte in una palestra. Si fermò da un fiorista e comprò un mazzo di dodici bellissime rose. Erano care come il fuoco. Si sentì come un ragazzino al primo appuntamento. Improvvisamente avvertì nel petto un calore così confortante da sembrare irreale. Era come ai tempi di Rita. Un’altra donna le stesse azioni. Danza del corteggiamento. Ripensò alla facilità con cui la ragazza aveva accettato la sua proposta; ne rimase particolarmente sorpreso, era chiaro che anche lei provava una certa attrazione fisica. Era fatta. Alle nove era già sotto casa di Sofia, e come da accordo, le fece uno squillo al cellulare. Lei rispose con un altro squillo. Stava arrivando. Folco scese dalla macchina. Era molto elegante. Prese i fiori e si avvicinò al portone di ingresso. Sofia scese i tre gradini che portavano all’altezza della strada. Indossava una gonna di jeans che le arrivava fin sotto il ginocchio fasciandole perfettamente i fianchi, dei sandali rossi con il tacco a spillo abbinati al maglioncino rosa che sembrava cucito direttamente sul suo seno. Il trucco era praticamente perfetto. Non aveva niente che non andasse. 

Folco disse porgendole delicatamente le rose:

“Non vorrei dire una cosa retorica, ma non ha mai visto una donna così bella”.

Lei arrossì nascondendosi dietro un sorriso d’imbarazzo. Poi rispose maliziosamente: “anche tu non sei niente male, sai”.

Folco le aprì la portiera e la accompagnò prontamente sul sedile. 

Si stava prospettando una di quelle serate che difficilmente si dimenticano, e lui se ne rendeva talmente conto da non riuscire a crederci. Sofia era la realizzazione di un sogno. Riuscire ad avere almeno una volta nella vita una donna bellissima. Ora lei era lì, compostamente seduta sul quel sedile come se stesse solo aspettando che gli eventi maturassero. Che le due anime in quell’abitacolo si avvicinassero sempre di più fino a sfiorarsi, fino ad incendiarsi. Folco le parlava con sottile ironia lasciando intatto quello strato di finta indifferenza che le donne usano per aumentare il desiderio maschile. Poi, quando vide che il suo scudo iniziava a cedere, la addolcì con racconti sempre più personali, fino a quando anche lei si liberò totalmente facendo sfociare il suo vero carattere. 

La serata era bellissima: la luna, le stelle, i riflessi del lago, la brezza frizzante di fine estate. Andarono in un locale romantico. Sorseggiarono Guinness travolti da un’inaspettata complicità, poi fecero una lunga passeggiata lungo la riva illuminata del Lario. Si baciarono come fosse una liberazione. I loro spiriti sfuggirono al controllo contorcendosi a pelo d’acqua, giocando come impazziti nelle tenebre. Folco si perse tra le sue labbra e tra l’inebriante profumo fruttato del maglione rosa. Si accorsero di essere stati abbracciati per un’ora, come ipnotizzati. Folco a quel punto decise di tentare il tutto per tutto. Le chiese di venire a bere qualcosa a casa sua. Lei rispose: “Speravo me lo chiedessi”. Folco sorrise compiaciuto.

Entrarono nell’appartamentino al secondo piano della palazzina rosa. Erano le undici e quaranta. Folco aveva sistemato tutto con cura, nell’evenienza che le cose fossero andate bene. Mise un po’ di musica. Solo per creare l’atmosfera. Blues. Le piaceva. Stappò una bottiglia fresca di Fragolino. Le piaceva. Si accomodarono entrambi sul divano di pelle nera. Si guardarono reciprocamente come nell’attesa di prendere l’iniziativa, poi Folco la baciò appassionatamente sentendosi travolto da un irrefrenabile desiderio. Sofia non perse tempo. Iniziò a spogliarlo lasciando trasparire tutta la sua eccitazione. Si ritrovarono presto completamente nudi. Folco sapeva che la serata si sarebbe conclusa in questo modo, l’aveva capito già dal primo sguardo di Sofia. Le donne riescono ad essere così trasparenti solo quando sono veramente interessate, altrimenti fanno le difficili. Certo, dopotutto la decisione sta a loro.

Folco  si rese conto di essere veramente lì. Successe improvvisamente, come una folgorazione. Fino a quel momento era semplicemente stato travolto dagli eventi, si era comportato come in teoria avrebbe dovuto comportarsi. Ma il fatto di essere su quel divano con una bellissima donna, senza nessun altro problema al mondo, lo catapultò in uno stato di ebbrezza. La pelle di Sofia era rovente, le sue guance visibilmente arrossate, i suoi occhi leggermente chiusi come in uno stato di estatico godimento. Folco si sentì come un Cavaliere errante. Scese lungo il collo, seguì la clavicola, trovò un capezzolo irrigidito. Sembrava di lattice. Lo assaggiò: sapeva di fragola. Vide l’altro: “ciao come stai?”, lo succhiò lasciandolo infiammare. Un seno perfetto, una quarta scarsa. Naturale, turgido, sostenuto di natura, Folco avrebbe voluto tenerselo tra le labbra, mordicchiarlo per sempre, ma c’era qualcos’altro che lo attirava come se avesse gravità propria. Fece scivolare lentamente la lingua sul ventre piatto della ragazza attraversando l’ombelico. Superò una peluria bionda appena accennata e si perse. Sofia ansimò e il suo respiro si fece intenso. Prese tra le mani la testa dell’uomo come fosse  un oggetto di piacere e se la spinse tra le gambe, accarezzandola. Si irrigidì  improvvisamente come se un onda avesse oltrepassato il suo corpo per poi disperdersi nell’aria. Folco la assaggiò fino a quando il suo desiderio non fu più contenibile. Si sollevò da terra e la trafisse. Sofia morì. Il piacere si impadronì di lei. 

L’unica fonte di luce era una candela vibrante vicino al divano. Sembrava doversi spegnere ad ogni colpo inflitto, ma subito si rinvigoriva al dolce suono della voce di Sofia. Un colpo, un gemito, un colpo, un gemito. La cosa si fece sempre più frequente fino a quando la candela si spense. Folco si era acceso come un motore a scoppio. Si sarebbe fermato solo al finire della benzina, ma ne era decisamente pieno. Il buio permise ai due di inoltrarsi lungo la strada della lussuria. Sofia non sembrava essere in imbarazzo, anzi era particolarmente intraprendente. Folco era felice di aver trovato una donna così disinibita. Lei rappresentava il suo partner sessuale ideale. Per lui, infatti, esistevano due categorie di donne: quelle a cui piace fare sesso come nelle telenovela, e quelle a qui piace fare sesso come nei film porno. Sofia faceva parte della seconda, quella fondamentalmente apprezzata dalla stragrande maggioranza degli uomini. Quanta grazia. Ci sono quattro cose che un uomo deve fare prima di morire: scrivere un libro, fare l’amore con una donna bellissima, capire di non essere troppo comune e fare un figlio. Folco era a metà. La donna bellissima l’aveva trovata, mancava forse la cosa più importante, essere diverso dalla massa. Cosa voleva dire, in cosa si è diversi, forse nel  pensare, e come si può saperlo, tutte supposizioni; nessuno potrà mai saperlo, Folco ne era consapevole. Si lasciò trasportare dal rumore della pelle sudata di Sofia che aderiva al divano. Era il paradiso, se fosse veramente esistito, era il paradiso. Il sesso, era tutto. Non poteva esistere qualcosa di più trascendente, Folco sentì le labbra della ragazza fondersi con le sue, si avvolse a quel corpo perfetto. Estasi. Grazia. Un uomo cosa può avere di più. Sentirsi presenti in un momento qualsiasi, e sentirsi accanto a qualcuno che si è desiderato profondamente può cambiare tutto. Folco le prese delicatamente una mano, la baciò e le disse: “Sofia, forse mi dirai che sono matto, ma io ti amo”.

La ragazza rise, poi cercò nel buio qualcosa di turgido. Lo trovò. Folco si sentì amabilmente violentato. Niente può eguagliare il suono della lingua di una donna. Niente. Sofia suonò, benissimo. Quante notti sprecate, Folco pensò: “perché non sono tutte così le donne, perché?”. Facili pensieri, ma la realtà  era quella, dava da pensare, dava da godere, dava tutto.   

M.C.

Night club

Notte calda di mezza estate, aria umida, densa di fumo, un po’ viziata, qui al Topless bar. 

Priscilla guardò il grande orologio: quindici minuti più tardi sarebbero suonate le tre del mattino e si sarebbe concluso il suo turno di lavoro. Si guardò un istante allo specchio: la sua divisa era ancora in ordine, qualche sbavatura al rossetto, qualche ciuffo fuori posto, ma in generale tutto in regola. Scambiò due parole con Joe, il barman, lui si che ci sapeva fare con lei, lui si che riusciva a farla sorridere anche quando era stanca e depressa; poi prese il vassoio con i bicchieri e si avviò verso la saletta privata. 

Le grandi tende filtravano una luce soffusa, le lampade sui tavolini erano accese, intorno sedevano figure perfettamente anonime, eppure le erano familiari. Erano persone quasi esclusivamente di mezza età, ben vestite, ma senza un minimo di eleganza. Potevano essere funzionari pubblici, dirigenti, imprenditori o politici.  Insomma la solita gente che parla sottovoce, beve a piccoli sorsi, fuma lunghi sigari fermandosi a guardare più i disegni creati dal fumo che il viso del suo interlocutore. 

Priscilla appoggiò i bicchieri in un angolo del tavolo, si sentì il  rumore del ghiaccio che sbatte contro il cristallo, ma i due uomini seduti sembrarono non accorgersi della sua presenza, erano troppo attenti a farsi deliziare dalle calde, servizievoli e dolci labbra delle due “dame di compagnia”. 

Attese in silenzio qualche minuto prima di ricevere la mancia, nel frattempo diede uno sguardo veloce alla sala, agli altri tavoli, agli altri frequentatori. 

La colpì in modo particolare l’atteggiamento di uno sconosciuto, vestito di nero, solo ad un tavolo, apparentemente non attratto ne affascinato dalle sei ragazze semi nude che gli ballavano intorno, che gli si muovevano sensualmente accanto, che cercavano di eccitarlo rendendolo partecipe dei loro giochi. Al contrario, lui cercava di allontanarle, nervoso, infastidito dalla loro presenza. 

Chissà perché era qui allora! Beveva molto, vodka e tequila le sue preferite, faceva il duro, uno di quelli che non cedono alle provocazioni di qualche puttanella che cerca di scucirti il portafogli. 

Priscilla immaginò di avere quel rude giovane tutto per se, per l’intera serata, di portarselo a casa, a letto, di riuscire a farsi cavalcare tutta la notte, di farsi “nutrire” da lui, ma tutto questo solo per guadagnarsi qualche dollaro in più. Venne ridestata dalla voce dell’uomo che le ordinò un’altra bottiglia di champagne: Cristal naturalmente. 

Priscilla tornò al bancone, posò il largo vassoio di plastica lucida e si rimise a scherzare con Joe in attesa del vino. Aveva un debole per Joe, stava bene con lui questo lo si capiva, la cosa strana era che pur essendo una ragazza molto spigliata e loquace, questo ragazzotto di provincia la imbarazzava, la imbarazzava a tal punto da non riuscire a dimostrargli tutto il suo amore ed il suo affetto. Con lui avrebbe felicemente vissuto una vita normale, tranquilla, fuori da quella cerchia di meschini depravati consumatori di sesso a pagamento.

Guardò l’orologio ma si accorse che era tempo di andare, il suo turno era finito già da alcuni minuti. Passò allora l’ordinazione alla nuova cameriera, salutò con un bacio affettuoso Joe e si avviò verso gli spogliatoi. Si cambiò in fretta e poi via a passi veloci verso l’uscita posteriore. 

I soliti apprezzamenti pesanti, le solite palpate sul sedere poi finalmente la porta. 

All’esterno il solito scenario: quattro stronzi che facevano a pugni perché troppo sbronzi per parlare, le puttane che contrattavano con i clienti, il popolo dei cartoni, sudicio e miserabile in fila lungo la massicciata e là in fondo alla strada, dopo la grande collina, il quartiere dormitorio …

“Eppure non voglio morire qui” disse Priscilla prima di incamminarsi.

R.R.

Una donna normale

Ester mi guardò incredula. Era avvolta da una turbolenza psichica, sembrava emanare fasci di luce propria, ma era solo un effetto della soggezione che stavo iniziando a sentire nella colonna vertebrale.

Non so il perché ma era successo, dopo quasi tre anni di rapporto, le avevo detto che mi serviva  un po’ di tempo per riflettere sulla nostra situazione, probabilmente non se lo aspettava, ed io sapevo bene che la sua reazione sarebbe stata incontrollabile, quasi esplosiva.

Già nel momento in cui avevo terminato la frase,  la sua espressione sembrava dirmi: “testa di cazzo che non sei altro, traditore fottuto, io ti ammazzo”. Dopo circa dieci secondi di silenzio si era trasformata in: “me lo aspettavo da uno stronzo come te”. Dopo circa venti secondi di silenzio: “va bene, ma col cazzo che mi ritrovi qui ad aspettarti”. Dopo trenta secondi  le uscì dalla bocca: “perché?”.

Rimasi sorpreso da una replica così concisa e fredda e risposi: “Ester, non voglio ne lasciarti ne dirti che non sono più innamorato di te, voglio solo capire se me la sento di andare avanti e pensare a qualcosa di più…o no”. 

Rispose: “qualcosa  di più in che senso?”.

Replicai : “nel senso che devo capire se voglio restare per tutta la vita con te”, “ma Folco stai parlando di matrimonio?”, “sì cazzo! E di che cosa se no!”.

Gli occhi le si riempirono di lacrime e con una mano si coprì il viso. Non era certo mia intenzione farla piangere, ma quel periodo di riflessione mi era proprio necessario. Andai verso di lei per abbracciarla, ma quando fui ad un passo lei mi disse: “devo dirti una cosa”. 

Subito sentii nell’aria quell’odore acre di chi sta per sentirsi dire qualcosa di spiacevole, infatti: “Folco, io ti ho tradito, è giusto che tu prenda delle decisioni sulla base di questa cosa”.

Le gambe iniziarono a tremarmi e il mio orgoglio, che prima sembrava essere così forte ed autoritario, si trasformò di colpo in quello di un ragazzino d’undici anni  cui hanno appena rubato la bicicletta. 

Con la voce a fior di labbra riuscii a dire: “mi hai tradito? Ma come, mi hai tradito? E con chi mi hai tradito?”. 

Rispose arrossendo e piangendo ancora più forte: “con Rino, tre mesi fa quando tu sei andato in Canada. Lui mi stava facendo la corte già da un mese e all’inizio l’ ho trattato male per farlo desistere, ma poi quando si è fatto più insistente mi sono fatta abbindolare come una stupida ed abbiamo fatto l’amore proprio qui su questo divano. Perdonami Folco, sono stata una cretina. Il giorno dopo mi sentivo come Giuda,  gli ho detto che non potevo fare una cosa simile a te e che già una volta era stato crudele, perdonami ti prego!”.

Guardai il divano su cui era seduta. Nella testa, l’immagine di carni nude avvolte nel sudore che scivolavano su quel velluto rosso. 

Mi resi conto effettivamente di quello che avevo appena sentito, mi avvicinai al tavolo e presi una sigaretta dal pacchetto mezzo vuoto, la accesi con un fiammifero ed estrassi la sedia che stava infilata ordinatamente sotto il piano del tavolo, mi sedetti ed iniziai a parlare lentamente con un tono di voce calmissimo: “tu devi essere nata in un periodo particolare, forse venticinque anni fa. Nel paese dove sei nata tu deve essere passata qualche strana persona che faceva la fame, decise di fermarsi lì, non so perché ma si fermò, diciamo che il paese era bello e gli piacque talmente tanto che se ne innamorò, ecco, questa persona era pazza e trasmise la sua pazzia a tutti i paesani che iniziarono a fare dei figli  pazzi come loro. Così sei nata tu, questo è l’unico motivo che potrebbe spiegare tutto, si è proprio così, tu sei completamente pazza perché un pazzo ha fatto l’amore con tua madre contagiando sia lei che te, si..si, si….si….si e proprio così..si…tu sei completamente pazza…..tu sei pazza…tu sei…tu sei….tu sei una grandissima mignotta vacca….tu sei una puttana chiavata…tu sei la merda cagata da un puttana chiavata… cristo santo madonna…io stavo per decidermi a sposarti e tu…. cristo santo…cristo…tu sei pazza…tu sei completamene fuori di testa”.

Tirai l’ultimo fiato attraverso la sigaretta e mi alzai lentamente, mi diressi verso la porta sentendo Ester piangere a . Mi girai verso di lei, indossai la mia giacca di pelle, presi l’ombrello e dissi: “vaffanculo, non è colpa tua, fai così solo perché sei una donna, per voi è una cosa normale, è nella vostra natura. Se vuoi saperlo mi è già passato tutto, adesso scendo a prendere un po’ di prosciutto cotto per farmi un panino, poi dopo ne riparliamo con calma, aspettami…”.
M.C.

L’inizio è peggio della fine

Sveglia alle otto. La luce soffusa del mattino invade la stanza da letto attraverso le tendine male allineate. Con gesti delicati e graziosi afferri le lenzuola ricamate, piano, le scosti sul bordo del letto e ti scopri totalmente. Ecco il tuo corpo ricoperto soltanto da un babydoll di seta chiara risplendere sotto i sottili raggi di sole. Mentre ti sposti verso la stanza da bagno una spallina si allenta ed ecco mostrarsi il tuo seno giovane e sodo. Ti sfili la camicia da notte che scivola velocemente lungo le curve sinuose del tuo corpo arrestandosi ai tuoi piedi. Ancora due passi e ti trovi sotto una cascata d’acqua fresca e rilassante che scorre travolgente e percorre ogni centimetro quadrato del tuo fisico scultoreo. 

Dopo una doccia stimolante, i colpi di spazzola e spazzolino. I tuoi lunghi capelli dorati volano e ondeggiano sotto l’affilata e calda brezza del phon .

Via l’accappatoio di spugna bianca ed eccoti alle prese con la biancheria intima. Ti infili slip e reggiseno coordinato di pizzo nero, poi è la volta dei collant autoreggenti. Questi risultano tra i movimenti più belli e sensuali dell’intera giornata: sollevi le tue lunghe e snelle gambe fino ad appoggiarle sul bordo del letto, inarchi la schiena ed allungando le braccia ti sistemi accuratamente i tuoi Philippe Mantignon partendo dalle strette caviglie fino alla parte alta delle cosce.  Non può però mancare il tuo mini-programma di cura dedicato al viso. Ed eccoti all’opera con latte detergente, fondotinta, mascara, matite colorate e rossetti per ottenere un maquillage perfetto, per mantenere insomma, dalle nove alle cinque, un viso sempre fresco e luminoso. Ti guardo mentre appoggi lo stick sulla parte alta dello zigomo, lo fai scorrere sulla pelle e sfumi il colore con le tue dita affusolate. Lo specchio è diventato parte integrante del tuo corpo, sembri entrata in simbiosi con lui. 

E’ dunque il momento della scelta degli abiti: fai scorrere con un debole tocco la possente anta dell’armadio a muro ed ecco svelarsi gli ultimi oggetti di seduzione. Camicia di velluto semitrasparente, gonna a vita bassa,cintura di pelle con fibbia dorata, sandali a tacco alto. Non mancano due splendidi orecchini penduli che si accostano al luccicante smeraldo che ti incornicia il decolté. 

Chiudo gli occhi e per un momento e ti immagino sopra una passerella d’alta moda, mi piace guardare come ti muovi, una ballerina classica, con grazia e andatura armoniosa. Mi riprendo, entro in bagno, ho bisogno di una doccia fredda,  tu mi precedi.

Osservo i gesti che si prendono cura delle tue labbra. Con leggera spontaneità afferri il rossetto, estrai la rossa spirale di cera di riso e stendi sulle tue morbide labbra un velo di luminosità e colore ad alta definizione.

È fatta. Torni in camera, ti infili il lungo cappotto di lana, doppiopetto a quattro tasche, prendi la borsetta di coccodrillo appoggiata sulla poltrona all’ingresso, il tempo per un bacio caldo ma sfuggente, un ultimo sguardo allo specchio, una mano a sfiorare le lunghe ciocche di capelli e poi velocemente verso la porta. Infili la chiave nella serratura, fai girare due scatti, esci accostando dolcemente la porta, sicura di te, verso un’ altra imprevedibile giornata d’affari.

E alla fine di tutto questo, inebriato da un simile scenario, mi chiedo con espressione dubbiosa ed interrogativa: ma come cazzo riesci a fare tutto ciò ogni giorno, avendo solo quindici minuti, prima di uscire per andare al lavoro?
R.R.
La fortuna
Tino aprì la porta della roulotte:

“Ciao Carlo cosa fai?” disse salendo i piccoli gradini di accesso al piano rialzato.

“Mi sto preparando un panino” rispose Carlo indaffarato sul piano da cucina.

Tino fece due passi sulla destra e si sedette sul divanetto. 

“Se vuoi prendi pure qualcosa da bere dal frigorifero” disse Carlo che ormai stava già assaggiando il primo boccone.

“No grazie Carlo non ho sete, sono venuto a parlare dell’altro giorno”.

“E che altro c’è da dire?” rispose Carlo un po’ indispettito.

“Come cos’altro c’è da dire?” aggiunse Tino sorpreso, “ci sono tante cose che tu non sai. Dopo quello che è successo lei mi ha detto delle cose sconvolgenti. Io ho perso la testa e le ho chiesto se voleva…”.

“Non andare avanti Tino!”, lo interruppe repentinamente Carlo, “non dirmi che la cosa ha avuto un seguito? Tu sei completamente matto, devi dimenticarti di tutto quello che è successo per il tuo e per il mio bene. Non voglio sapere altro Tino, se lei dice qualcosa in giro siamo entrambi rovinati, non lo capisci?”.

Tino, vedendo che Carlo si era bruscamente innervosito, cercò di tranquillizzare la situazione .

“Carlo cazzo, stai calmo non ti devi preoccupare. Non dirà niente a nessuno, non è mica stata lei a volerlo? Poi se mi lasci parlare un attimo ti spiego perché l’ha fatto, mi ha raccontato tutto ed è una cosa incredibile”.

“Si Tino scusami, è che ho troppa paura che vada a riferirlo a qualcuno. Sto iniziando a pentirmi di averlo fatto; non lo metto in dubbio, è stato bellissimo, ma adesso non riesco a stare tranquillo”.

Carlo e Tino erano amici da tre anni. 

Tino ne aveva appena compiuti diciassette, era figlio unico e viveva con i suoi genitori a Cascina Bellione. Ogni settimana andava a trovare suo nonno a Fecchi, che distava cinque chilometri circa. 

Il nonno  di Tino si chiamava Paolo, era un uomo sui settanta, con fare militaresco e autoritario. Gestiva  un maneggio di grande importanza, era  proprietà dei marchesi De Capitoleni. Questi si recavano nella loro tenuta quasi tutti i giorni  arrivando in macchina da Milano. Entravano trionfalmente dal cancello arrugginito e scendevano altezzosi dalla loro Mercedes verde marcio (un colore veramente di cattivo gusto). Paolo andava abitualmente ad accoglierli come fosse lui il marchese, ma loro, conoscendolo da tempo, sapevano che era una persona molto orgogliosa e non ci facevano più caso. 

La famiglia De Capitoleni era composta dal marchese Alberto e dalla marchesa Filippa, entrambi sui cinquanta. La coppia aveva due bellissime figlie, Rianna di ventidue anni e Nicole di quasi quattordici. Entrambe erano bionde e avevano profondi occhi azzurri ereditati dalla madre. 

Erano state istruite in ottimi collegi ed avevano così potuto acquisire una dialettica spigliata e degli atteggiamenti raffinati. Nicole, pur essendo la più piccola, era già matura al punto tale che i ragazzi la preferivano alla sorella, e questa era diventata con il tempo la principale causa di lite tra le due. 

Nicole e Rianna erano anche delle ottime amazzoni, dato che sin da bambine il padre si era prodigato per trovar loro i migliori insegnanti di equitazione. Paolo era uno di questi.

Tino conosceva le due sorelle sin da piccolo dato che suo nonno era alla guida del maneggio da trentadue anni. Si era già innamorato dell’una e dell’altra un  numero indefinibile di volte prima di capire che nessuna delle due gli avrebbe  mai dato corda.

Solo Nicole una volta si era lasciata andare dandogli un bacio sulla bocca. Questo era successo un anno prima, nel fienile, e tutto perché Tino le aveva regalato uno splendido mazzo di fiori raccolti nel campo adiacente al maneggio. Ma questo era stato l’unico contatto  avuto.

Carlo Frolla arrivò al maneggio nel Giugno del 1987. Girava con la sua roulotte tre posti, non aveva fissa dimora da quando se ne era andato di casa a diciotto anni; ora ne aveva trentadue.

Paolo lo conobbe grazie al suo vecchio amico Rolando, macellaio di Fecchi, che glielo presentò dicendo che il ragazzo sarebbe andato bene per lavorare al maneggio. Paolo prese la palla al balzo dato che una settimana prima si era licenziato un vecchio operaio e il suo posto era momentaneamente scoperto. 

Carlo iniziò a lavorare il giorno seguente dimostrando subito di saperci fare con i cavalli. Tino si rese conto che il nuovo arrivato era un brav’uomo e cominciò a frequentare la piccola roulotte passando molto tempo a parlare fraternamente della vita con lui.

I due diventarono presto ottimi amici nonostante la differente età,  ma Tino si accorse, con il passare dei giorni, che l’amico soffriva di una forte solitudine. 

Carlo era moro, di carnagione scura e con una barba ispida e sempre incolta. Vestiva con dei jeans scoloriti e delle felpe economiche, ma tutto sommato era un uomo affascinante, con una forte vitalità e con un pizzico di pazzia negli occhi. 

La sua vita però era ormai quella di un nomade. Non rimaneva nello stesso posto per più di sei mesi e non riusciva mai ad arrivare alla fine del mese con i soldi che guadagnava; era sempre costretto a chiedere prestiti ai datori di lavoro e la maggior parte delle volte partiva di nascosto per sfuggire ai creditori. 

Carlo fu sorprese positivamente dell’ambiente trovato a Fecchi, e dato che lo stipendio per il lavoro al maneggio era nettamente superiore alla media, decise di rimanere più a lungo, continuando a rinviare la partenza di semestre in semestre. Passarono così tre anni. Tino e Carlo diventarono come fratelli ed entrambi arrivarono a fidarsi ciecamente l’uno dell’altro. 

Carlo sapeva già da tempo dell’irresistibile attrazione che Tino aveva per Nicole e per questo cercava di consigliarlo sul da farsi, ma Tino pur seguendo alla lettera i consigli dell’amico non era mai riuscito ad ottenere niente dalla marchesina che, al contrario, cercava di evitare situazioni imbarazzanti con lui.

Carlo si comportava  nel migliore dei modi sia con Paolo sia con i Marchesi De Capitoleni, tanto che le due marchesine lo ricambiavano, dimostrandogli un notevole riguardo. Soprattutto Nicole sembrava essere sempre disponibile a scambiare qualche parola in più con lui, e delle volte rimaneva visibilmente imbarazzato non riuscendo ad interpretare tutta quella confidenza.

Un giorno capitò un evento strano. Durante una chiacchierata con Carlo, Nicole disse:

“Carlo mi fai vedere la tua roulotte”.

Carlo impietrito rispose:

“Ma, marchesina perché vuole vedere la mia roulotte?”.

“Sono curiosa! Voglio vedere dove vivi”.

“Ma è brutta e tutta sporca. E poi se suo padre la cerca e non la trova resterà in pensiero”.

“Non preoccuparti Carlo, mamma e papà sono fuori in passeggiata con Paolo. Dai fammela vedere! Daaaaai !”.

“Va bene marchesina, ma sono sicuro che la troverete orribile”.

“Vedremo”.

Carlo non si sarebbe mai aspettato una tale richiesta da parte della marchesina. Non sapeva come comportarsi, e si sentiva estremamente a disagio. Dovette però avviarsi rapidamente, dato che Nicole era già partita a passo spedito e l’aveva distanziato di una decina di metri. 

Il maneggio era ricavato in una zona collinare, all’interno di un fitto bosco. Aveva un campo ad ostacoli, uno per il riscaldamento dei cavalli, ed un paio di terreni per il pascolo. 

Entrando dal cancello arrugginito si poteva subito notare sulla destra la casa di Paolo di un rosso mattone, e sulla sinistra un bosco di betulle. Proseguendo a destra e fiancheggiando l’abitazione si entrava in un grosso piazzale che sfociava in una via più piccola lungo la quale era disposta la prima fila di box. Perpendicolarmente si sviluppavano altre due vie; la prima con due file di box: una sulla destra ed una sulla sinistra, e la seconda, che portava al fienile ed al pollaio. I campi per i cavalli erano tutti di fronte all’entrata, e si poteva subito vedere se erano occupati. 

La tenuta si sviluppava poi nel bosco vero e proprio dove una piccola casa a due piani, usata come spogliatoio dai frequentatori del circolo, ne marcava l’inizio.

La roulotte di Carlo era stata piazzata al limite destro della proprietà subito dietro il fienile ed era ormai avvolta dalla vegetazione, ma a Carlo questo piaceva perché d’estate aiutava a proteggersi dal caldo. Subito vicino alla roulotte c’era la sua macchina, una Simca blu vecchia di dieci anni che usava solo quando doveva trasferirsi, ed oltre ancora solo alberi per chilometri.

Nicole era già arrivata alla porta della roulotte, mentre Carlo doveva ancora imboccare la via di accesso. Nicole allora disse:

“Dai Carlo come sei lento, posso entrare?”.

“Si, entri pure!” rispose Carlo che ormai era ad una decina di metri.

“Che carina, mi piacerebbe abitarci” disse Nicole che nel frattempo si era già seduta sul divanetto.

“Non so se le piacerebbe veramente, qui d’inverno si gela” rispose Carlo entrando dalla porta e cercando di nascondere l’imbarazzo.

“Posso venire ad abitare qui con te?” chiese la marchesina.

“Non scherzi marchesina, non vede che questa è una vita da povero”.

“Non mi sembra”.

“Ma lei ha tutto, perché mai vorrebbe venire ad abitare qui?”.

“Perché tu sei completamente libero, se ti scocci di questo lavoro prendi e te ne vai”.

“Si, ma così vivo in modo precario”.

“Non è assolutamente vero. Tu puoi scegliere molto più di me”.

“Perché mi dice tutto ciò, non la capisco. Io la invidio per tutto quello che ha”.

“Non scherzare Carlo io non mi sento una persona da invidiare, anzi sei tu quello da invidiare”.

Carlo rimase qualche secondo in silenzio, poi riprese dicendo:

“Vuole qualcosa da bere?”.

“Si grazie, hai forse un Martini nel frigo” azzardò Nicole sapendo di aver fatto una richiesta inaspettata.

“Si, vuole che lo prepari… ghiaccio e limone?” rispose Carlo  sorpreso e intimorito.

“Solo se lo bevi anche tu” aggiunse Nicole.

Carlo si voltò, e lentamente iniziò a preparare il Martini. Faceva del suo meglio sapendo che gli aperitivi sarebbero dovuti risultare perfetti. 

Ci impiegò un paio di minuti. Nel frattempo non disse una parola e non osò voltarsi. Era una situazione paradossale. Lui si sentiva in soggezione, Nicole era bellissima dentro quei pantaloni avvolgenti da cavallo e quella camicetta bianca leggermente sbottonata. Portava probabilmente una terza di reggiseno e Carlo riusciva ogni tanto ad intravederlo controluce.

Quando i due Martini furono pronti, si voltò di scatto con i bicchieri in mano dicendo: “Pronti marchesina!”, ma impallidì vedendo che Nicole era sdraiata sul letto matrimoniale senza camicetta e senza reggiseno.

A quel punto le uniche parole che riuscì a dire furono:

“Ma… ma che cosa sta facendo marchesina, è forse impazzita?”.

La marchesina con un gesto rapido ma sensuale si levò anche i pantaloni. Carlo si accorse immediatamente che non portava le mutandine e che ormai era completamente nuda ed, in preda al più completo disorientamento, farfugliò:

“Marchesina la prego non faccia così, non posso resistere davanti a tutto questo”.

Nicole rispose a Carlo aprendo leggermente le gambe e lasciando intravedere il pube rasato con una piccola ombra di peli biondi.

Carlo reagì appoggiandosi al piano cucina in preda ad un mancamento.

Nicole si mosse leggermente, e con voce decisa disse:

“Carlo ti voglio. Prendimi, è da tempo che non desidero altro”.

Carlo, dopo queste parole, di fronte a tanta grazia, non fu più padrone di se stesso. Si lasciò cadere dolcemente su Nicole  iniziando a baciarla appassionatamente. Erano circa le due di pomeriggio e nella roulotte c’erano quasi trentacinque gradi. 

Carlo cercò di liberarsi rapidamente dei vestiti. Quando anche lui fu completamente nudo, i due iniziarono a conoscersi assaggiandosi reciprocamente. Carlo la scaldò accuratamente per venti minuti dopo di che salì sopra di lei e la penetrò dolcemente.

Nicole emise un profondo gemito di piacere e lo abbracciò energicamente sussurrandogli nell’orecchio:

“Siiiii, aaaaah!”.

Carlo si sentì come un toro. Prese a darle colpi all’impazzata e Nicole non riuscì più a trattenere i suoi gemiti.

La roulotte era come una nave in preda alla tempesta. Pur essendo poggiata su quattro grossi mattoni, vacillava come fosse di cartapesta. Carlo iniziò a sentire il sudore della marchesina colare sulla sua pelle, ebbe così un attimo di lucidità e disse:

“Marchesina perché ha voluto tutto questo?”.

Nicole rispose:

“Carlo tu mi piaci molto. È da tempo che sogno questo momento. Ma non preoccuparti, se pensi che io sia troppo piccola, ho già avuto tante esperienze”.

Carlo infatti si era accorto che Nicole non era vergine. I suoi gesti erano quelli di una donna esperta che sapeva dosare malizia e volgare libidine,  ma quello che la rendeva praticamente irresistibile era il suo corpo perfetto. 

Carlo cercava di nascondere la preoccupazione  ma il fatto di poter essere scoperto da qualcuno non gli permetteva di lasciarsi andare completamente. Per un attimo si fermò, colto da una intensa sensazione di paura, ma valutando la situazione arrivò alla conclusione che ormai c’era dentro fino al collo e che la scelta  migliore da fare era quella di godersi la marchesina fino in fondo. Riprese perciò a darle colpi su colpi. 

Nicole ansimava rumorosamente, lo baciava come se volesse entrare dentro di lui e continuava a ripetergli nell’orecchio:

“Scopami Carlo. Scopami!”.

Carlo si sentì rinfrancato. Si fermò e disse:

“Marchesina si giri!”.

Nicole obbedì subito. Si voltò, e sorreggendosi sulle braccia accostò delicatamente il suo fondoschiena alla faccia di Carlo. Egli allora la assaggiò nuovamente, dopo di che la prese vigorosamente da dietro e la penetrò. 

I due fornicavano già da quaranta minuti con particolare  intensità e Carlo non dava segni di cedimento, anzi sembrava aumentare continuamente la frequenza. Nicole invece era già arrivata due volte, ma sembrava desiderosa di voler arrivare ancora. 

Carlo era spiazzato dall’insaziabile desiderio della marchesina ma nello stesso tempo ne era intimamente eccitato.

Improvvisamente i due sentirono bussare alla porta e si fermarono terrorizzati.

Carlo sapeva che dall’esterno avrebbero potuto vedere solo il barcollare della roulotte e non sentire i gemiti di piacere dato che la roulotte era totalmente insonorizzata. Allora, gridando, disse:

“Si, chi è?”.

Da dietro la porta una voce rispose:

“Carlo sono Tino, cosa stai facendo di bello?”.

Nicole, che aveva ancora il fiatone, disse a fior di labbra:

“Carlo mi è venuta un’idea, fallo entrare”.

Carlo avvertendo lo strano tono usato da Nicole replicò:

“Marchesina non vorrà mica fare quello che penso?”.

“Si, non dirmi che ti da fastidio. Io lo faccio spesso, ed è fantastico”.

Carlo fece un cenno di assenso con la testa, si coprì con un asciugamano e con fare rassegnato si avvicinò alla porta dicendo:

“Tino ho una sorpresa per te”.

“Di che si tratta? Perché non apri?”.

“Senti Tino so che è strano, ma ti aspetta una delle cose più belle che potresti immaginare!”. Nicole sorrise in silenzio.

Tino restò confuso dalle parole dell’amico non riuscendo a capire il perché di tanta eccitazione. Era chiaro però che lo strano comportamento di Carlo doveva essere fondato su qualche evento di cui lui era ancora totalmente allo scuro; per questo si preparò a tutto non riuscendo ad immaginarsi niente.

Carlo aprì la porta e Tino entrò dicendo:

“Cos’è tutto questo mistero? Perché sei quasi nudo?”.

Carlo fece cenno all’amico di voltarsi e così Tino fece.

Nicole nel frattempo si era leggermente coperta con il lenzuolo, ormai completamente intriso di sudore. L’aria era satura di sesso, e Tino ne sentì subito l’odore, poi vide la marchesina nuda sul letto ed ebbe un piccolo svenimento dal quale si riprese subito dicendo:

“Oh cristo, oooh cristo Nicole ma sei davvero tu?”

 Nicole si scoprì leggermente facendo vedere un seno, poi disse:

“Non c’è bisogno che tu dica nulla. Sono stata io a volerlo. Adesso ascoltami bene Tino, nessuno tranne noi tre sa niente. Io e Carlo siamo qui già da un po’, perché tu ora non ti togli i vestiti e vieni a sdraiarti qui vicino a me?”.

Tino dopo aver sentito queste parole rimase immobile come una persona che diventa miliardaria in un secondo vincendo alla lotteria, poi guardò Carlo con occhi increduli.

A quel punto l’amico si sentì in dovere di dire qualcosa e così fece:

“Tino, io non ho saputo resisterle. Ora vedi tu cosa fare.”

Tino aveva sognato Nicole in quella posizione migliaia di volte. Faceva parte dei suoi desideri più nascosti e più irraggiungibili, ed ora che l’aveva veramente davanti a sé non ci credeva. Il fatto di dividere quell’esperienza con Carlo non gli importava perché sapeva benissimo che senza di lui non sarebbe mai accaduto.

Iniziò allora dai pantaloni e senza rendersene conto si trovò sul letto di fianco a Nicole. Anche Carlo allora si tolse l’asciugamano e ritornò a letto. La marchesina si levò il lenzuolo di dosso e iniziò a baciare Tino con passione. Carlo nel frattempo spostò leggermente il bacino di Nicole verso di lui e si perse tra le sue gambe. La marchesina allora staccò le sue labbra da quelle di Tino e scese lungo il corpo baciandolo dolcemente fino ad assaggiarlo viziosamente. 

I tre rimasero chiusi nella roulotte per circa un’ora dando sfogo alla loro fantasia. Carlo, per primo, si rese conto del tempo trascorso e disse:

“Forse è meglio che ci fermiamo, adesso i marchesi saranno di ritorno”.

“Hai ragione Carlo, forse è meglio smettere anche se vorrei continuare” disse Nicole visibilmente provata.

“Che peccato!” disse Tino un po’ dispiaciuto per la decisione presa da Carlo.

Nicole allora baciò i due sulla guancia e scese dal letto mostrandosi in  tutta la sua bellezza, dopo di che prese i pantaloni per terra ed iniziò a vestirsi.

Nel frattempo Carlo e Tino rimasero nudi sul letto ad ammirare il più attentamente possibile la marchesina, consapevoli del fatto che di lì a poco non l’avrebbero probabilmente mai più vista nuda.

Quando Nicole ebbe finito disse:

“Grazie Carlo è stato bellissimo. Anche tu Tino sei stato fantastico”. Poi senza dire altro, e senza lasciar trasparire niente se non la sua soddisfatta stanchezza, uscì dalla porta controllando prima se ci fosse qualcuno nei paraggi.

I due rimasti soli sul letto iniziarono subito a rivestirsi sentendosi un po’ a disagio. Tino, avendo finito per primo, chiese all’amico:

“Ti prendo qualcosa da bere?”.

“Si grazie, una birra mi ci vuole proprio. Prendi anche tu quello che vuoi” rispose Carlo.

“E’ stato allucinante, ancora non ci credo”  aggiunse Tino cercando di avviare un discorso sull’accaduto.

“Te l’avevo detto” rispose Carlo sorseggiando la bottiglia di birra.

“Ma perché credi che l’abbia fatto? Hai visto poi come è esperta!” replicò Tino.

“Non lo so Tino, so solo che ringrazio dio per avergli messo in testa questa cosa. Ma hai visto che corpo! È la ragazza più bella che io abbia mai visto. Cristo santo. Cazzo è perfetta.”

“Carlo, mi sa che ci metterò un bel po’ a riprendermi da questa situazione. Ma dici che vorrà farlo ancora?”.

“Non lo so Tino, sarebbe fantastico. Penso di no comunque”.

“Non so cosa pensare Carlo. Non riesco a capire se quello che abbiamo fatto è giusto o sbagliato”.

“Perché dici così. Non volevi fartela già da tempo”.

“Si questo è vero. Ma adesso è successo veramente, e lei è piccola. Forse troppo”.

“Ahhh Tino, tutte cazzate. Questa è stata un’esperienza fantastica. Non devi guardare l’età, non vedi che è una donna già bella è fatta. Sarà già stata con un sacco di uomini, forse anche più vecchi di me, e pensi che loro si siano fatti degli scrupoli? È semplicemente nata per fare sesso. Lei lo sa e ne approfitta. Nella vita potrà avere tutto, anzi, ha già tutto”.

“Be’ forse hai ragione tu, ma io mi sento strano”.

“Cazzo ovvio, ti sei appena fatto una scopata storica”.

Tino  rimase zitto e facendo un cenno di saluto all’amico uscì dalla porta avviandosi pensieroso lungo la via sterrata.

Quando fu arrivato davanti alla casa del nonno sentì in lontananza la voce di Nicole che lo chiamava. Tino si guardò attorno cercando di trovarla poi la vide seduta sul ciglio del campo ad ostacoli. La raggiunse rapidamente cercando di combattere l’imbarazzo che stava già avendo la meglio e quando fu arrivato si accorse che la marchesina piangeva, allora le disse:

“Nicole cosa è successo? Perché piangi?”.

“Tino sono una stupida”.

“Abbiamo forse fatto qualcosa di sbagliato?”.

“No, no, voi non centrate. Anzi si, ma non direttamente” rispose Nicole asciugandosi le lacrime.

“Nicole non capisco, cerca di spiegarmi se vuoi” disse Tino che stava iniziando a preoccuparsi.

“Vedi Tino, quello che abbiamo fatto rovinerà per sempre i nostri rapporti. Succede sempre così. Lo so che mi consideri come una puttana, dimmi la verità Tino tanto lo so. Ma devi sapere una cosa, io sono malata, non riesco a smettere. Sono ormai tre anni che vado avanti così. Ho iniziato con un mio compagno di scuola. Lo facevamo di continuo, anche dieci volte al giorno. A casa a scuola dovunque. Questo è durato per un anno poi l’ ho lasciato perché non riusciva più a soddisfarmi. Diceva che ero una ninfomane e dovevo andare dallo psicologo. Avevo voglia in continuazione, appena una persona mi piaceva andavo a letto con lui. Una volta sono andata anche con due mie compagne contemporaneamente. Mi sono fatta già tutti i professori della scuola e adesso loro mi trattano come una regina perché hanno paura di me. Sono malata Tino non giudicarmi male ti prego”.

Tino rimase a bocca aperta ascoltando il racconto della marchesina poi vedendola piangere ancora disse:

“Nicole, io posso solo dire che non me l’aspettavo. Ma i tuoi genitori non ti hanno mai scoperto?”.

“Si, l’anno scorso mi hanno trovata a letto con mio cugino Francesco. Sono rimasti sconvolti e mi hanno costretto ad andare da uno psichiatra, ma è servito solo per qualche settimana. Alla fine sono andata a letto anche con lui”.

“Oh cristo. Ma non c’è nessuno che ti abbia detto di no”.

“No Tino quando mi spoglio davanti a qualcuno so già che non potrà dirmi di no”.

“Me ne sono accorto. Ma adesso come fai? Voglio dire sarai per sempre così?”.

“Non lo so, sto molto male. I miei amici ormai vengono a casa mia solo per venire a letto con me, le mie amiche mi evitano perché mi credono deviata,  i miei genitori sono arrivati al punto di volermi mettere in una casa di cura e mia sorella poi  mi odia perché gli frego i ragazzi di continuo. Non so più cosa fare”.

“Ma Nicole io te ci conosciamo da sempre, eppure non mi sono mai accorto di nulla”.

“Si lo so, ho sempre cercato di evitare con te. Tu sei l’ultimo vero amico che mi era rimasto, ma adesso ho rovinato tutto. Cazzo”.

“Ma Nicole in tutti questi anni io ti ho desiderata più di ogni altra cosa. Adesso non so cosa pensare, non riesco a capire se devo ritenermi un coglione o no. Capisci cosa intendo, tu ti sei fatta centinaia di persone tranne me. Io ti ho sempre voluta!” disse Tino evidentemente alterato.

“Tino non arrabbiarti, io ho voluto lasciare tra di noi un rapporto di normalità. Per me venire al maneggio è una liberazione, riesco a sentirmi normale per qualche ora, riesco a non pensare al sesso. Mi capisci?”.

Tino era sconvolto, non riusciva ad accettare il ruolo che Nicole gli aveva assegnato. Lui voleva essere come tutti gli altri, non solo un “semplice amico”. Non riuscendo a capire quindi come Nicole lo considerava dopo l’esperienza nella roulotte, la mise alla prova dicendo:

“Senti Nicole non vorrei che ti facessi un’idea sbagliata di me, ma

quello che è successo prima nella roulotte è stato veramente sconvolgente. Mi hai preso di sorpresa, io ti ho sempre vista come una ragazza casta e timida ma adesso, alla luce di tutto quello che mi hai detto, il fatto di essere stato solo un amico per anni mi lascia di stucco. Se quello che è successo prima fosse successo un anno fa  per me sarebbe stato molto meglio. Io non voglio essere solo un amico. Cosa ne dici se andiamo nel fienile a parlare? Non vorrai farti vedere in lacrime?”.

Nicole fece un cenno d’assenso e disse:

“Si hai ragione andiamo”.

Nicole lo precedeva di qualche metro e Tino continuava a guardarle il fondoschiena ripensando a tutto quello che si era perso fino a quel giorno. Entrati nel fienile i due si arrampicarono su di una enorme catasta di balle nascondendocisi sopra.

Nicole sentendosi al sicuro versò ancora qualche lacrima poi disse:

“Tino dimmi cosa pensi di me”

“Nicole io non ti considero malata. Per te allora anch’io sono malato”.

“In che senso” rispose Nicole non capendo le parole di Tino.

“Nel senso che anch’io vorrei fare sesso con te per sempre”.

 Tino disse queste parole avvicinandosi a Nicole e baciandola sulla bocca appena umida.

Nicole scostò Tino con una mano dicendo:

“Tino per favore dimentichiamoci di quello che è successo nella roulotte. Comportiamoci come se non fosse successo niente”.

“Ma è successo!” rispose Tino indispettito.

“Ecco lo sapevo. Cosa ti avevo detto, ho rovinato tutto. Sono una stupida” disse Nicole rimettendosi a piangere.

“Nicole cazzo, come faccio a far finta di niente. Scusa, ma per te non è meglio fare sesso con me che con un sconosciuto. Perché non ci mettiamo insieme. Io sono sicuro che non ne resterai delusa”.

“Ma Tino non so se è una buona idea. Però forse hai ragione. Forse potrebbe essere una soluzione”.

La marchesina allora, come soddisfatta dalla proposta, lo abbracciò facendogli sentire le guance ancora inumidite dalle lacrime dopo di che, appoggiandogli il seno al volto, disse: “Facciamolo!”. Tino che era sdraiato comodamente sul fieno, iniziò ad accarezzarla lentamente sulla coscia permettendosi ogni tanto di sconfinarle tra le gambe. Nicole a quel punto gli slacciò la cintura e, guardandolo maliziosamente negli occhi, disse:

“Ma allora siamo insieme?”.

Tino fece un cenno d’assenso con la testa abbassandosi completamente i pantaloni poi sorrise guardandola mentre si chinava voluttuosamente su di lui per assaggiarlo.

M.C.

Praga città aperta
Al ristorante di Vladimir e Josephine, di fronte alla frequentatissima piazza vecchia, la cucina ceca era di buon livello, ma sfortunatamente non a buon prezzo. Non potevamo certo saperlo. Era l’unico esercizio commerciale con tanto di ingresso a sei stelle, ubicato in uno splendido palazzo in stile art nouveau, monumento nazionale, tirato a nuovo, a due passi dall’antico Municipio con il celebre orologio del XV secolo. 

Io e la mia troupe ci fermammo una sera, dopo un lungo lavoro di riprese fotografiche nella periferia della città, per riprendere scorci di paesaggio e caratteristiche vedute invernali da inviare a  quella stupida rivista dalla quale eravamo stati ingaggiati. 

Nessuno di noi conosceva abbastanza bene la città nonostante avessimo lavorato più volte in questo paese. Dopo cena, dopo aver pagato una cifra spropositata per quattro porzioni di gulasch, ci incamminammo a piedi senza una meta precisa, desiderosi di buttar giù una buona dose di birra.

Per una vera birra genuina e locale l’unica cantina rimasta si trovava nel cuore della città vecchia. Marlene lo sapeva bene ed era per questo che passava qui intere giornate prima di esibirsi, come suo solito, lungo le 16 arcate che compongono il ponte più famoso, “Ponte Carlo”.

Marlene era una musicista ambulante, non aveva più casa ed era costretta a mendicare.

Aspetto bizzarro e fantasioso, carnagione chiara, capelli color cielo e scarponi sotto la lunga gonna di lana. La si sarebbe definita una  ragazza di ghiaccio, ma bastava una breve conversazione per scoprire una gentilezza di modi quasi ottocentesca.

L’ ho conosciuta sulle sponde della Moldava,  quando ancora faceva la barista al Caffè Slavia, in centro, prima che chiudesse  definitivamente per lasciar posto ad una rivendita di cristalleria boema.

Aveva posato per me un paio di volte, poi l’avevo persa di vista.

Fui contento di ritrovarla proprio in questa cantina semi sperduta, nella fredda notte. Un grigio camino in pietra emanava con le sue ultime lingue di fuoco, un po’ di calore che sgelava e sollazzava i pochi avventori presenti. Lei invece non era contenta, sembrava triste, persa nei suoi pensieri, nessun sorriso sulle sue sottili labbra dipinte di un blu cobalto. Nessun atteggiamento mi ricordava la ragazzina del caffè Slavia che mi chiedeva di raccontarle, tra un te e un caffè macchiato, della mia vita in Italia o del mio lavoro di fotografo. Ora se ne stava lì in disparte, sola, lontana anche dai sui nuovi amici di strada. 

Il suo viso si stava sciupando, si sarebbe presto consumata come  l’erba dei prati viene consumata dal gelo d’inverno. 

Ero convinto di poter fare qualcosa, di poterla aiutare.

Da quel giorno la andai a trovare spesso su quel lungo ponte pedonale, la portavo con me. La ospitavo, nei limiti del possibile, nella mia stanza d’albergo. Viaggiavamo in tram e metropolitana. Mi accompagnava durante i miei servizi fotografici, scherzavamo spesso ed io fissavo ogni istante per l’eternità con la mia Nikkon.  

Sembrava si stesse riprendendo, stava riacquistando il suo splendido sorriso. Trascorrevamo intere ore a parlare, di come era stato bello vederci al caffè Slavia,  in quelle giornate piovose. Facevamo progetti per i mesi estivi, magari sui monti Tatra, nella Slovacchia settentrionale, in giro per le foreste, le praterie. Fermarci la sera per assaporare il tramonto ai piedi di quei numerosi laghetti chiamati “occhi di mare”. 

Mi stavo innamorando di lei.

Ma non era tutto oro quello che luccicava.

La direzione del mio albergo, un giorno, mi fece trovare in camera, assieme alla colazione, una lettera contenente una nota di disapprovazione.

Il biglietto riferiva: “Una persona come la vostra ospite non è gradita in questo albergo, siamo spiacenti, ma ci vediamo costretti a disdire la sua prenotazione presso il nostro “Hotel Pariz”.

Marlene lo aveva letto ed era scappata fuori dalla stanza, lungo le scale.

Cercai di raggiungerla correndo a più non posso. La cercai per tutto il giorno, provai sul ponte Carlo, chiesi a tutti i venditori di strada notizie di lei.

Niente di niente, non riuscii più a trovarla. Provai insistentemente anche nei giorni seguenti, ma senza nessuna fortuna. 

Trovai un lavoro stabile come fotografo reporter per un quotidiano ceco e mi stabilii in città. L’ inverno incalzava ed io instancabile tornavo di volta in volta nei nostri luoghi, ripercorrevo i posti delle nostre lunghe passeggiate, ma non la rividi più. 

Sostavo per ore nei giardini dove arbusti coraggiosi si coprivano di fiori sfidando le peggiori brinate, riempiendo l’aria di profumi deliziosi. 

Il mio amore appena sbocciato era stato bruciato, estirpato.  Non mi restavano che le fotografie di quei momenti, istantanee che immortalavano  la magia di quegli attimi felici.

***

In una gelida e cupa giornata invernale, rischiarata soltanto da sottili fiocchi di neve che, dondolando, cadevano sulla città, mi trovavo al lavoro sopra una delle due torri gotiche che delimitano austeramente le estremità del maestoso ponte. Stavo fotografando la città dei miei sogni, stavo immortalando le cose che la maggior parte di voi non possono vedere, quando sporgendomi da una di queste intelaiature di pietra e mattoni, scorsi un’ombra funerea allontanarsi dalle tristi rive. 

La vidi scivolare via silenziosa, risucchiata dalla gelida corrente, lentamente. 

Gli occhi mi si gonfiarono, si inumidirono, si annebbiò la vista. 

Era lei. Gracile ragazzina ceca. Aveva deciso di farla finita. 

Un nodo alla gola mi impedì di urlare. Barcollai tremendamente e fui costretto a ritrarmi all’interno della protezione metallica che mi cingeva i fianchi per non cadere.

Poi volsi di nuovo lo sguardo, lucido per le lacrime, verso il basso. 

Questa volta c’era solo lo spettacolo dei tetti di Praga sotto la neve, nello scintillio barocco delle luci e delle cupole dorate.

In mezzo scorreva il fiume Moldava ….   

R.R.

"Agli scrittori piace soltanto la puzza dei propri stronzi."

C.Bukowski

6.

[image: image5.jpg]



Racconti surreali

I

I signori lettori sono pregati di allacciarsi bene le cinture perché quello che leggeranno potrebbe catapultarli nel mondo surreale … e si rischia di fare un po’ di confusione se ci si dimentica della cintura… elemento dell’ abbigliamento cui manco spesso di considerazione … ma non siamo qui per parlare di cinture.. che si fottano ..le cinture… ci troviamo in un parcheggio da troppo tempo per continuare a rimanerci… così si va via.. qualcuno è al settimo cielo.. qualcun altro non è proprio al settimo.. qualcuno è al lavoro.. e gli altri, è difficile indovinare dove si trovino.. specialmente se sono il ricercato numero uno… sappiamo a chi alludo… ma hai idea di quello che stai dicendo?… se ce l’avessi non avrei mai chiesto un passaggio in macchina.. che cazzo vuol dire… non lo so… e io che ti sto ad ascoltare… era un modo per ammazzare il tempo… lascia che lo ammazzi al modo mio il tempo…e come vorresti farlo fuori?.. e da un po’ che lo seguo ...il tempo… ama farsi inseguire… il tempo… devi stargli dietro.. il tempo.. se lo superi.. sei finito.. 

 

II

Erano due gemelli… ma quando uno si grattava l’altro non faceva altrettanto.. è bene chiarirlo prima che salti fuori qualcuno con domande del tipo… sentite delle cose in comune?… erano due gemelli prematuri e di un certo peso.. quello che era uscito per primo era femmina… fu un gesto di galanteria …fu il gemello maschio a 

farla passare davanti… molte persone fuori aspettavano il lieto evento… il gemello maschio prese la parola per un secco comunicato in cui si esprimeva la volontà dei nascituri di non voler rilasciare dichiarazioni… fu un gemellaggio con la polemica…

 

III

Non avevo idea di che ore fossero.. dovevano essere passate le dieci… le dieci ragazze più carine del mondo… a ricordarmelo ci pensò il mio amico… le vedi quelle ..sono le dieci ragazze più carine del mondo… e sono passate… per me …sono le dieci meno cinque… solo cinque di quelle erano le dieci e così via... le altre saranno da qualche altra parte… ma cambiamo discorso… ti pago da bere se ti fai fuori dodici panini…

 

IV

Non fa che domandarmi se mi sono mai incontrato con Dio… le rispondo .. No, no, no … sono stanco di ripeterlo… le pare che un personaggio così famoso possa mai uscire di casa?… I seguaci gli farebbero la pelle... nel senso buono… beh può darsi che qualche volta esca sotto mentite spoglie… che ne so da “figlio di dio” .. allah.. maometto.. geova.. ecc.. ma non sono affari miei… 
V
E’ stato facile perdersi in un bicchier d’acqua... più difficile è stato finirci dentro.. il bicchiere s’intende…  Se poi all’acqua  si mescola del vino le cose iniziano a farsi più divertenti... Se poi dal bicchiere mezzo pieno o mezzo vuoto si arriva al sol bicchiere allora si finisce per non capir più nulla.. sempre che ci sia qualcosa da capire...  Le parole si intralciano, si scavalcano per poi cadere giù dal bordo… così nel bicchiere ci rimane l’uomo e alla fine neppure lui. 

Alla fine resta solo il bicchiere… tanto lui è solo un oggetto.

P.N.

Settantaquattro anni 

è la vita di un uomo medio
Per essere il  settimo giorno di  roba che scottava per le mani, Dio ne aveva ancora molta. Ecco perché la sua fronte non smetteva di sudare. Tante volte se l’era  detto: - Non è il lavoro che fa per te - ma di ritornare per strada non se ne parlava. Così era stato lui stesso a incoraggiare più volte i suoi fornitori dicendo di essere a corto di lavoro: - Lo sapete che non mi pace stare con le mani in mano, quindi datevi da fare. Lascio le chiavi di casa sotto il tappeto. Fate come foste a casa vostra. Adesso devo andare o il cane mi piscerà sul tappeto.. -

Si era sbagliato a chiedere più lavoro. Tornato a casa col cane trovò la bella sorpresa. Non c’era un angolo della casa che fosse vuoto tanto era sommersa di scatoloni. Quel giorno si accorciò le maniche e si sbronzò. Quando tornò in sé trovò tutto in ordine. Niente più scatoloni. Non si chiese il perché. Continuò da dove si era fermato. Scese in cantina. Ecco dove erano finiti gli scatoloni. Tutti gli indizi puntavano dritto su suo figlio.

- Ehi, vedi di bussare la prossima volta che entri nella mia camera - parola di Gesù.

- Dimentichi che non c’è la porta - rispose Dio. - E poi cosa credi, non sei in un telefilm.. ti sembra quello il modo di parlare? - aggiunse Dio.

- Se conosci altri modi ti posso accontentare..- esagerò Gesù. 

- Perché non vieni a darmi una mano col lavoro..prima finisce e prima usciamo da questo buco ..su alzati e cammina - continuò Dio.

- Quello lo dico io - replicò Gesù..

- Inizi a stancarmi. Ehi ragazzo, non senti puzza di bruciato? Corri di sotto a vedere - Dio ingannevole.

- Guarda che non ci casco – disse Gesù.

La loro complicità aveva irritato sin dall’inizio la madre che ogni giorno si sentiva sempre più esclusa. Quella donna ce la metteva tutta, ma i risultanti erano deludenti. Non era nata comica e nemmeno sarebbe morta comicamente. Quest’ultimo era il sogno di Gesù. Andarsene col sorriso sulle labbra.. degli altri. 

A parte il lavoro, a riempire la giornata di Dio ci pensava Gesù con le sue osservazioni. Era un ragazzino sveglio, il figlio. Se non lo fosse stato gli avrebbero già fatto la pelle da tempo, tanti erano i creditori del padre che saltuariamente facevano visita a casa nelle ore più svariate. Metà di loro erano ben pagati dalla ex moglie. Dio era abile nel non farsi mai trovare. Ce l’aveva nel sangue questa abilità. Sfortuna volle che suo figlio non ce l’avesse, ma non era ancora la sua ora.

Il padre ogni tanto ci giocava col fatto dell’ora, specialmente la mattina. - Su Gesù, è arrivata la tua ora - e lui, Gesù, stava al gioco - Io di romani in giro non ne vedo…- era il loro passatempo.

Chi erano veramente nemmeno loro lo sapevano. Eppure i loro vicini erano convinti di cosa fossero, dei disadattati alcolizzati. Ovviamente non sapevano con chi avevano a che fare. Insomma, per essere il settimo giorno, di buone notizie Dio non ne sentiva nemmeno l’odore. Quello che sentiva era la sua voce e non gli piaceva.

- In che guaio ti sei cacciato, non lo sapevi come andava a finire? Tu e la tua voglia di paradiso in terra. Scordatelo. Il massimo che puoi avere è un figlio che lavori al posto tuo. Ma a chi cazzo sto parlando? ..- la voce di Dio..

- Ehi papà hai sentito quello alla tele? - disse Gesù.

Dio - Lo sai che non me ne frega un cazzo della politica - 

Gesù - E invece dovrebbe fregartene..-

Dio - Tanto, nella merda ci saremo sempre.. e adesso spegni la televisione. Non me ne frega un cazzo della foresta amazzonica -

Gesù - Sei sicuro che tu sei mio padre, sai..ogni tanto ci si sbaglia..-

Dio - E anche se fosse - 

Gesù - Allora non escludi che io non sia tuo figlio ?..-

Dio - Cazzo, stavo scherzando, e adesso lasciami in pace. Non lo vedi che sono occupato con questa roba. Se tu ci capisci qualcosa, prego, accomodati..ti lascio il posto..lo sai che non lo faccio certo perché mi piace.. su, allora, che aspetti..le istruzioni sono in sanscrito...dovresti conoscerlo..Mi stai facendo perdere tempo..guarda che lo so cosa ti gira per la testa .. Vuoi andare a farti un giro? ...Vai pure, ma non chiedermi dei soldi. Anzi no, eccoti i soldi..sono per le mie sigarette..Ciao..e lascia perdere Giuda..aspetta…perché non mi vai a prendere una birra nel frigo?-

Gesù tornò con due birre..era un suo vecchio trucco, peccato non funzionasse sempre, e mai con i soldi. Dio aprì la birra e offrì un sorso a Gesù. Dopo tutto era lui quello che sarebbe morto sulla croce.

- Niente male - disse Gesù facendo credere di non aver mai provato della birra fino ad allora. 

Erano due imbroglioni, padre e figlio, adatti al mestiere di assicuratore. Dio se lo portava dietro Gesù. La verità è che Gesù ci sapeva proprio fare, Dio doveva solo restare zitto per non mandare tutto all’aria. Ma si sa, quando il figlio supera il padre.. il padre è secondo. Questo lo diceva Dio a Gesù tutte le volte che se ne uscivano da una casa con un contratto firmato. Dio a volte era insopportabile. 

Di punto in bianco mollarono l’agenzia assicurativa e proseguirono ognuno per la propria strada. Dio continuò la sua attività di creatore e Gesù iniziò a formarsi presso l’asilo del quartiere. La vita era troppo breve per lavorare, ecco come la pensavano. 

Gesù era impaziente, sperava che il padre la smettesse con quella roba. Aveva mandato a farsi benedire già metà della sua breve infanzia. Quel bambino andava di fretta, così lasciò Dio a casa e se ne andò in giro da solo. Non prima di aver portato fuori la spazzatura.

I vicini lo seguirono con lo sguardo fino a perderlo di vista quando girò l’angolo. 

Da quando lei, la dolce metà di Dio, se ne era andata, era lui che doveva badare a Gesù, ma - Essere Dio non vuol certo dire che sai in quali guai va a cacciarsi tuo figlio - 

Queste furono le parole che Dio rilasciò al commissariato di polizia dopo aver aspettato tutta la sera in piedi che Gesù ritornasse.

Investigatore: - Lei si rende conto che nella posizione in cui si trova non si può permettere di lasciar perdere suo figlio? -

Dio: - Non capisco cosa intende con “posizione”-

Investigatore: - Non faccia il furbo. Lei pensa che non sappiamo chi è lei?-

Dio: - Senta, lo ammetto. Ho commesso qualche piccolo furto in passato. Certo però che voi poliziotti avete proprio tempo da perdere-

Investigatore: - Mi rendo conto che lei di responsabilità non se ne vuole prendere.. oppure gioca a fare il modesto? -

Dio: - Ci deve essere uno sbaglio. Io sono qui perché mio figlio non è più rientrato a casa -

Investigatore: - E lei vuole farmi intendere che non sa dove è finito?-

Dio: - Ma come cazzo parla. Senti stronzo, mi hai stancato. Chi cazzo credi che sia? -

Investigatore: - Si dice in giro che lei sia Dio e che tuo figlio sia Gesù-

Dio: -  E la madonna non l’avete ancora trovata? Siete degli sciroccati. Cazzo! Porca puttana. E va bene, lo ammetto alle volte mi sento un “Dio”. Chi nella sua vita per una volta non si è mai sentito un Dio.. che cazzo.. ma da qui ad esserlo veramente …-

Investigatore - E allora, mi parli del lavoro che svolge nella sua cantina -

Dio - Oh quello… è solo un favore che faccio a un amico. Lui vuole degli uomini possibilmente immortali e io glieli faccio avere nel giro di un mese -.

Investigatore: - Continui pure -

Dio: - C’è che alle volte Gesù mi distrae e io commetto qualche errore … e.. che da duemila anni non riesco più a far quadrare il cerchio…che cazzo.. è un lavoro difficile.. alla fine gli uomini mi muoiono tutti..-

Investigatore: - Lo sa che lei è un pazzo?..-

Dio: - Non ero certo io che volevo sentirmi raccontare una storia del cazzo..è lei che me lo ha chiesto..

Investigatore: - Io obbedisco solo agli ordini dello scrittore!-
P.N.

PETRI…. ovvero il paradiso dei batteri

Piccolo racconto microbiologico colossale

(Vi hanno partecipato più di tre miliardi di batteri)
Non è tutto vero quello che si dice sulla Petri…. Certo che la Petri è il paradiso dei batteri..ma se vuoi finirci in paradiso devi superare innumerevoli prove e io mi chiedo se a questo punto ne vale la pena……inizia così…..Sei lì al tuo posto perché è lì che devi stare e finisce che ti strisciano via..se sai fare qualcosa di interessante ..niente a che vedere con lo spettacolo..che ne so ..cantare, ballare, far ridere…pensa, loro si entusiasmano per le cose di routine..mangiare, moltiplicarsi, secrezioni di ogni genere…bene se gli piaci finisci in isolamento..bel modo di complimentarsi..Ci sono due modi per finire in isolamento..il modo migliore è l’arricchimento..non è comunque una situazione piacevole…sai è un po’ come stare in mezzo alla folla..il modo peggiore, invece, è che per isolarti non ti portano via ma fanno morire tutti quelli che ti stanno attorno…quelli che non sanno vivere con il poco che ci danno, fanno una brutta fine..risultato della questione… è come se tra tutti i tipi di lavoratori, alla fine …che so io perché…alla fine, si salvassero solo  gli idraulici.. ecco a cosa mirano…un paradiso di idraulici… di soli idraulici non si vive… ma vallo a spiegare..c’è chi vuole una popolazione di soldati e chi una popolazione di idraulici..dipende dai problemi che hanno a casa loro..ma questa è un’altra faccenda… Per farla in breve, a volte finisci in un terreno di concentramento…e lì il silenzio è impressionante…. Dopo anni di concentramento finisce che  prima o poi perdi la concentrazione ….intanto loro hanno studiato il tuo comportamento..e se sei stato bravo..per bravo mi riferisco sempre alle solite attività…se hai fatto tanta pi-pi o ATP… ti si aprono le porte del paradiso o sarebbe meglio dire il coperchio del paradiso…ti aiutano loro ad ambientarti…chiedi del fosforo e del fosforo ti sarà dato… non chiedere il frutto proibito perché sappiamo tutti come andrebbe a finire…meriti la loro attenzione perché ti sei fatto da solo…sei insomma un pervertito di rispetto…C’è un ultimo scalino da salire..quello della vita eterna…vuol dire che ti clonano..altro che terra promessa…la Clonazione…è tutto…la Clonazione è l’unica parola che ti devi mettere bene in testa….ripeti con me..anch’io un giorno verrò clonato!….

P.N.

Real Madrid – Bayern Monaco

Il giocatore tedesco tardò a rimettere nonostante avesse ancora molta birra in corpo. Aveva delle idee ruvide per la testa e di lì a poco si sarebbe fatto sentire sulle gambe avversarie. Al primo segno del suo capitano avrebbe fatto quello che doveva fare. 

Eccolo il volto del capitano scalfito dalla pioggia. 

Era il momento. 

Lasciò lavorare le gambe… il cervello è roba per i cacasotto. 

Che bella prova di carattere. Era pronto per la nazionale. Aveva già prenotato i biglietti dell’aereo. 

Le urla del pubblico... 

Staccò a piedi uniti da terra, ma … altro che gambe ... prese il pallone...

Si sentì un traditore, così, tornato sull’avversario, gli prese le gambe. Anzi. Gliele avrebbe prese se quello non fosse stato così veloce...  

Non gli restò che voltarsi e vederlo correre verso la porta, col pallone...

Il suo allenatore non esitò un attimo a ordinare la sostituzione... era fuori dal gioco… non avrebbe più toccato un pallone per tutta la sua vita... 

Un pallone maltrattato in meno, pensò il suo allenatore..

P.N.

Febbre a più di 90’

Rossoblu - Gialloblu 5 – 13

Un bel tuffo nel passato, i bei vecchi tempi, quando i Rossoblu venivano massacrati a suon di gol ogni settimana e invocavano invano l'intervento dell'ONU per fermare le evidenti violazioni dei diritti umani perpetrate dai Gialloblu...
Niente da fare, allora come oggi la voce dei Rossoblu rimane inascoltata, e i Gialloblu sono liberi di fare quello che vogliono, scorazzano per il campo, bombardano la porta avversaria con armi non convenzionali, minano la propria area, e impediscono l'arrivo degli aiuti umanitari.
Tra i più colpiti ci sono Sheva e Rinaldo (disinnescati e addormentati con speciali gas asfissianti, probabilmente gli stessi usati dai russi durante l'irruzione nel teatro a Mosca), Berto e Tomma (il mancato arrivo delle bombole d'ossigeno ne ha compromesso la lucidità), Giuseppe (che non ha potuto più prendere il dimagrante Kalo uomo da quando non è più fornito dalla sanità pubblica)... 
Troppo facile per i Gialloblu che hanno arruolato nelle loro file anche i temutissimi Black Block, dopo che a questi era stata impedita la partecipazione al Social Forum di Firenze... e loro non hanno perso tempo
per mettere a ferro e fuoco i Rossoblu con i loro metodi spicci.
Così anche il calmo e diplomatico Franco ha perso la pazienza insultando spesso i compagni, mentre Paolo, preso dallo sconforto, si abbandonava a spregevoli atti terroristici…


***

Rossoblu - Gialloblu 4 - 10

Quando si perde è sempre meglio perdere davvero... 
Così, i Rossoblu si schiantano per l'ennesima volta contro il muro dei Gialloblu. 10 a 4 e discorso chiuso. Eppure, dopo 1 ora di gioco il risultato era 1 - 1, nonostante l'assedio, nonostante l'uomo in meno e nonostante l'assenza di parte della difesa titolare. 
Non poteva mancare la polemica finale. Tutta colpa di un calcio di rigore per i Gialloblu a tempo scaduto? Può darsi, ma non solo per questo. La tensione era già alta la scorsa settimana dopo alcuni scontri duri in campo e scambi di vedute molto originali sul regolamento del gioco:
- "quasi sempre quando c'è un tunnel il difensore commette fallo" dichiarava il Biondino dopo aver perso palla tentando di beffare Rinaldo, accusandolo inoltre di essere falloso e in malafede...
- "no non è fallo, a me piace quando si gioca duro...avanti colpitemi ancora" dichiarava Franco assecondando il Biondino che gli aveva appena scagliato una pallonata sugli stinchi da 1 cm. di distanza... 
"ah! allora si può ?" ribatteva allegramente Laga prima di scagliare un'altra pallonata con chiaro intento intimidatorio (stavolta da 0,5 cm.), ma Franco subito ringraziava chiedendone ancora "ah siiii, così, più forte!"

Ma erano solo piccoli fuochi di paglia... per accendere l'incendio, ci è voluta l'interpretazione di stampo sado-maso delle regole del calcio da parte di Gianma. 
A tempo scaduto e risultato ampiamente acquisito, Gianma preso dall'irrefrenabile voglia di annientare l'avversario scarta centrocampo, difesa e portiere rossoblu, quindi indirizza a colpo sicuro verso la porta per un gol voluto e meritato... ma sulla linea di porta il guastafeste Rinaldo intercetta il pallone con le mani. 
"Rigore!" grida scandalizzato l'attaccante dei Gialloblu seguito a ruota da tutta la squadra e con Fabrizio che ha già fatto suo il pallone per battere lui il rigore. 
Tutto regolare, se non fosse che Rinaldo ha sì deviato il pallone con le mani, ma queste stavano proteggendo un bene ancor più sacro della porta dei Rossoblu! Il tiro di Gianma, infatti, era indirizzato con buona forza e mira precisa, giusto all'altezza delle palle del malcapitato difensore Rossoblu. Cosa doveva fare? 
Secondo Gianma il difensore avrebbe dovuto arrendersi al destino e avrebbe dovuto accettare di buon grado il duro colpo ai coglioni, da uomo vero, senza battere ciglio.
Un interpretazione singolare certo, ma condivisa dai suoi compagni che senza alcun rimorso battono il rigore. 
Poco importa che il portiere Rossoblu abbia parato mettendo fine alla questione... la scintilla ormai era accesa e il difensore d'ufficio di Rinaldo, Sheva, non poteva far altro che chiedere soddisfazione a Gianma, sfidandolo a duello in pieno spirito settecentesco...

Tornerà il buon senso ad illuminare le menti dei nostri giocatori ... o questi si trasformeranno nelle bestie feroci che giocano sullo stesso terreno di gioco la domenica mattina? Chi può dirlo. Nel frattempo la FGCI ha disposto una perizia psichiatrica su tutti i presenti per prevenire ulteriori escandescenze... la prevenzione innanzitutto !!!

 ***

Rossoblu - Gialloblu 5 - 12

Ti piace il gioco del calcio?
Vuoi fare la figura del campione senza sprecare nemmeno una goccia di antiestetico sudore?
Vorresti umiliare il tuo avversario, ma fino ad ora non ne hai mai avuto l'occasione?

Se desideri tutto questo e altro ancora, abbiamo quello che fa per te. 
Entra anche tu nella squadra dei Gialloblu...
ogni sabato pomeriggio avrai l'occasione di dominare la squadra avversaria, prenderti gioco di loro e bullarti al bar coi tuoi amici...

Inoltre potrai seguire speciali corsi di specializzazione su misura per te, con i più esperti docenti del campo...
Da questa settimana potrai seguire:

· Tecniche avanzate di lapidazione col pallone, a cura del dott. CeleP; 

· Gol di culo ed esultanze scomposte, a cura del prof. Angelo; 

· Fondamenti di tattica applicata, a cura del dott.Torre; 

· Tecniche di rimpallo, a cura del prof. Laga. 

Tutti i corsi sono gratuiti, e la frequenza non è obbligatoria. 
E allora che aspetti !!!
Entra anche tu nei Gialloblu... e sarai anche tu un vincitore!

***

Gialloblu - Rossoblu 12 – 9

Vorrei commentare l’ennesima sconfitta dei Rossoblu, ma le (giustificate) accuse di faziosità giuntemi all’orecchio in settimana, mi costringono a desistere e lasciare l’infausto compito ad un osservatore più attento e imparziale, seguendo i consigli di alcuni componenti dei Gialloblu che preferiscono mantenere l’anonimato…

Vincere! Un' unica parola alberga nelle menti dei nostri prodi, un unico risultato è quello utile. La vittoria. Fedeli al loro imperativo categorico i nostri eroi serrano le fila e forti della loro superiorità fisica oltre che morale si fanno beffe degli avversari. Lottano con ardore e tenacia, in un campo aspro e infame, con il nemico che ribatte colpo su colpo, ma la loro fine è ormai vicina. I nostri sbaragliano l’avversario Rossoblu riducendolo a inerme e sanguinosa poltiglia. Dominano il campo di battaglia, costringendo il nemico alle corde, per poi annientarlo senza pietà. Nessun ostacolo rimane insuperato. Nessuna lacrima da donnicciola, nessuna inutile protesta potrà cambiare il loro destino. La storia è loro amica, il futuro è loro e la vittoria è la virtù dei forti.

***

Rossoblu - Gialloblu (sospesa per incidenti) 

Come vuole la tradizione anche quest'anno si è svolta l'irrinunciabile amichevole di fine anno. E come ogni anno continua la tradizione di essere sempre in dispari, e sempre in meno (in 7 questa volta...)
Per fortuna Rinaldo ha previsto tutto ed ha sfoderato le porticine "estive", mai avevano avuto tanto successo come ora. Gli abbondanti pasti hanno lasciato le loro tracce, il campo sembra più pesante del solito, qualche linea di febbre annebbia la vista... cominciamo ad avere le allucinazioni: 
- Chi è quello là, è Franco?-. - Ma va, è un vecchio -. - Ma è pelato! -. - Che sia pelato è condizione necessaria, ma non sufficiente...-. - E quell'altro?-. - Non è Gianma?-. - Ma va, è in cappotto -. ... e invece è proprio lui, in visita ufficiale in abiti civili. 
Ma basta distrazioni, è ora di fare sul serio. Si fa per dire. La tristezza del 3 contro 4 è rotta da improvvise fiammate di calcio spettacolo, e la temperatura è riscaldata dalle bombe sugli stinchi di CeleP. 
Le condizioni sono perfette per un tranquillo sabato di calcio, quand'ecco che Torre viene posseduto dallo "Spirito del perfetto cittadino". Lo spirito prende possesso di lui e lo scaglia senza motivi apparenti contro degli sconosciuti che passeggiano con i loro cani attorno al terreno di gioco. Già, l'irrisolta questione dei "cani sciolti". Come avevamo fatto a dimenticarcene. Era già successo altre volte, dovevamo saperlo che Torre era sensibile alla questione, dovevamo essere preparati. Invece nulla. Lo spirito si impossessa di lui, lo manda all'attacco, ma gli stranieri per nulla intimiditi lo minacciano, finché lo spirito lo abbandona e tutto torna alla normalità. Ma ormai è tardi. Inizia a salire la nebbia, il freddo si fa pungente e tutti sono un po' scossi dagli eventi. Certo, le leggi vanno rispettate. Certo, i cani vanno tenuti al guinzaglio. Certo, le cacche dei cani sul campo sono alquanto fastidiose. 
Torre avrà anche qualche ragione, comunque la prossima volta ci portiamo al campo un Esorcista. Non si sa mai.

***

Gialloblu - Rossoblu 4 – 10

Prima partita dell'anno e, nonostante l'uomo in meno, prima vittoria per i Rossoblu . I Gialloblu partono favoriti, ma prima che se ne accorgano, sono già sepolti da una valanga di gol. 

Visto che un nuovo anno è iniziato, vediamo cosa dice l'oroscopo...

Gialloblu ... La forma fisica è buona, anche se in questi giorni sarebbe stato meglio evitare grassi, e soprattutto dolci e alcolici. Ma ciò che è fatto è fatto. Per i prossimi mesi sarà meglio seguire una dieta bilanciata, fare qualche corsa sulle fasce, qualche azione avvolgente, qualche tiro in porta e tutto si aggiusterà. Le stelle sono propizie, il 2003 porterà molti successi, possesso palla, e tiri sulle palle degli avversari. Marte, in opposizione con Nettuno porterà confusione in area di rigore, sappiate approfittarne con tuffi sapienti e giochi di gomito. Investite i vostri soldi in titoli FIAT, una volta che avrete perso tutto, avrete la grinta giusta per annientare l'avversario.. 

Rossoblu ... Sarebbe bene seguire una dieta disintossicante, meglio controllare le vostre date di scadenza, molti di voi sono già scaduti da tempo e non se ne sono accorti. Fortuna vostra che gli altri siano distratti, altrimenti avrebbero già chiamato i NAS (Nucleo Anti Sofisticazioni). Agli over 30 consigliamo un meritato riposo, gli acciacchi che sentite a fine partita non sono dovuti agli sforzi in campo, è la vecchiaia... E se proprio volete continuare a giocare sarà meglio proteggervi, perché gli avversari mireranno ai vostri "gioielli" per farvi capitolare... Fate circolare la palla perché se vi mettete a correre gli avversari rideranno di voi, e soprattutto tirate qualche volta in porta: Giove è in opposizione con Saturno e questo non vuol dire un cazzo, ma Angelo, Fabrizio, Dido e altri della squadra avversaria soffrono di una paresi agli arti superiori che gli impedisce di parare... approfittatene. Non buttate i vostri soldi in borsa, con la fortuna che avete perdereste tutto nel giro di qualche settimana, meglio investire in corruzione e concussione... visto che come calciatori siete delle schiappe, magari diventate Presidenti del Consiglio !!!

***

Rossoblu - Gialloblu 13 - 13 

Dopo alcune settimane di divagazione, torniamo alla nuda cronaca, come piace ai nostri lettori.
La temperatura prossima allo zero assoluto (-273°C) e la giornata nuvolosa, non impediscono di stabilire il nuovo primato in fatto di presenze. 18. E pensare che mancavano anche altri frequentatori assidui del sabato (...e per fortuna sono rimasti a casa!). Tutte le premesse per una pessima partita? Infatti. 
Si comincia in 9 contro 8. I Gialloblu, ritrovata la formazione storica, rispolverano le tradizionali casacche: Torre in regia detta gli schemi (rimanendo il più delle vote inascoltato); Fabrizio abbaglia gli avversari con i caratteristici guanti fosforescenti; i gemelli dal "piede caldo" CeleP & CeleF sfruttano le loro proprietà mimetiche per spuntare all'improvviso dal nulla e impallinare la porta, spesso incustodita, dei Rossoblu; in attacco il ronzio proveniente dal nuovo acquisto Apemaia (maglia a strisce giallo-nere) e Laga con un' elegante sciarpa avvolta intorno al collo, distraggono la difesa e poi... un rumore di fondo, costante, una voce irritante come un gas lacrimogeno, a commentare ogni azione, a prendersi continuamente beffe dei Rossoblu, incappati nella loro peggior mezz'ora di tutti i tempi, è Simpaticone, che alla sua prima presenza ha già conquistato l'ammirazione di compagni e soprattutto avversari. 
Dall'altra parte c'è la formazione tipo, quella che ci ha abituato alle più cocenti batoste: Giuseppe inaugura il suo primo turno in porta con un dribbling sulla linea castigato immediatamente dal leader dei rimpalli Laga; Gianma e Gianfra’ si attardano in discussioni sulle rispettive posizioni in campo e rivendicano i diritti d'autore sul prefisso "Gian -"; Tomma, inventore insieme a Gianfra’ del famoso trattato filosofico "De possessione palla" ("Sul possesso della palla" edito da Mondadori con la prefazione del Biondino), mette in pratica le sue conoscenze; Sheva, a causa delle basse temperature non riesce a liberarsi come vorrebbe dei gas con i suoi rutti, e il suo gioco inevitabilmente ne risente; Paolo rincorre e morde gli avversari poi, a corto di ossigeno, comincia a vaneggiare iniziando discorsi che non riesce a concludere, alla fine si limita a parole estemporane "centrocampo"... "dobbiamo!"... "non devi"... e così di questo passo; il fantasma di Berto vaga per il campo alla ricerca della posizione, tanto che spesso gli avversari tentano letteralmente di attraversarlo, venendo meno alle più elementari leggi di "incompenetrabilità dei corpi"; Rinaldo, ultimo baluardo difensivo, tiene la posizione, aiutandosi come può, riscotendo la stima e l'immensa gratitudine dei compagni quando stende Simpaticone lanciato a rete.
Risultato? 10 a 3 in 45 minuti per i Gialloblu. 
Meglio ripartire da zero? Meglio cambiare squadre? Solite discussioni su chi deve andare, e dove. Poi l'arrivo sempre puntuale di Nanami in fosforescente divisa da Pandoro Paluani (maglia del Chievo), mette tutti d'accordo. Barbanera passa ai Rossoblu. Nanami coi Gialloblu. E si ricomincia. 
I Rossoblu, con Giuseppe a sbarrare la porta e col resto della squadra all'attacco, spinti dalla "Rabbia e l'orgoglio" (trattato razzista di Oriana Fallaci, letto per trovare le giuste motivazioni tra il primo e il secondo tempo) capovolgono il risultato. Chi lo avrebbe detto!!! 
Alla fine ci sono problemi di calcolo per stabilire il risultato, due scuole di pensiero, alcuni parlano di due partite separate con una vittoria per parte, altri sono convinti della parità totale. Insomma non si sa. La prossima volta porteremo un pallottoliere.

***
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Gangs of Ceredo... 
Due bande rivali si fronteggiano a colpi di mannaia e pallonate in faccia. Da una parte ci sono i Rossoblu, campioni d'inverno, con i due nuovi acquisti Barbanera e Nero che non perdono tempo per mettersi in evidenza in quanto a determinazione e combattività; dall'altra parte i Gialloblu, demotivati e arrendevoli, cui non ha fatto certo bene il neoarrivo del dribblomaniaco Roger e il ritorno del "punto fermo" in attacco Angelo. 
La battaglia è senza esclusione di colpi, a rimetterci è il Biondino che non fa in tempo a cambiarsi ed entrare in campo che viene subito rispedito a casa da uno scontro con Barbanera, armato di piccone. Proprio in quel momento arriva Gianma. Deve vendicare l'eliminazione fisica del compagno di squadra, ma anche lui come gli altri Gialloblu, a furia di dribbling non riusciti, rimane impantanato nel terribile fango del Ceredo. 
Il nuovo film di Scorsese è una intelligente satira sul mondo del calcio di periferia, puntuale nella descrizione dei personaggi che si possono incontrare ogni settimana nei campi di tutto il mondo. Le due fazioni si affrontano con la violenza tipica del calcio minore e gli attori sono perfettamente calati nei personaggi. Mancano alcune delle star, artisti del calibro di Franco, Rinaldo, CeleP e Gianfra’. Presenti alle precedenti proiezioni del film, questa volta pare non abbiano trovato l'accordo economico con la casa produttrice. Discorso a parte per Gianfra’. Pare che, stanco di fare il comprimario, abbia accettato la parte di protagonista nel colossal (13 contro 13) della domenica mattina. 
 

***
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La Carica dei 101...
Alla fine ce l' hanno fatta. Volevano l' ESPERIMENTO e l' hanno avuto.

Ipotesi: Prendere 20 persone assolutamente incapaci, ma fortemente motivate. Metterli in un campo di dimensioni smisurate e dare loro un pallone. Dividerli in due squadre male assortite e dare loro a disposizione un intero pomeriggio...

Tesi: Assisterete alla morte del calcio...

Dimostrazione: Dato un rettangolo di dimensioni note (ABCD), disporre sul terreno di gioco le due squadre. 
Leggi non scritte imporranno alle solite persone di sacrificare la loro esistenza in difesa, mentre altre leggi permetteranno ai soliti noti di scorazzare in attacco.
Inserire nell'organico delle due squadre, almeno un giovane dalla spiccata attitudine al possesso palla, passare loro il pallone e rimanere disoccupati per alcuni minuti…
Una foto satellitare del rettangolo di gioco, sfruttando le nuvole di polvere sollevate dai giocatori, potrebbe mostrare la disposizione in campo delle due squadre.
I Rossoblu schierano una linea di 4 difensori in lieve soprappeso; un portiere polemico; un buco di 40 metri a centrocampo; la prima ala destra della storia completamente ferma; 3 attaccanti che corrono a vuoto e un unico giocatore in possesso di palla.
I Gialloblu schierano una difesa variabile a 5; un'ala sinistra super veloce; un unico uomo a centrocampo con libertà di tenere la palla a piacimento e i due attaccanti dai piedi più disgraziati della storia del calcio.
L' unica tattica riconoscibile in attacco è il contropiede. L'unica possibilità per i difensori è spazzare la palla più lontano possibile. 
Lasciare incubare a 10°C per un paio d'ore.
Si potrà osservare lo sviluppo di alcuni focolai di una malattia di origine virale. 
Nei casi più gravi, questa malattia causerà senso di nausea, disgusto e volontà di abbandonare il calcio. Altri sintomi potranno essere giramenti di capo, inappetenza, paresi e istinti omicidi. Altri sintomi ancora, esaltazione ingiustificata, incapacità di riconoscere i compagni ( o meglio, fingere di non vederli) e senso di onnipotenza.
Il risultato dell' esperimento è chiaro e indiscutibile: troppo chiaviche per giocare in un campo così grande...
Ma se non siete soddisfatti, ripetere l'esperimento due o tre volte, sempre che il calcio non muoia prima...
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